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Vix iltud tetti Hi [ex cervice f uhirent , 
Quatta nane btmiuum produci t corpora tellut: 
lite tnanu raptum trepida torquebat in fio [lem 
Alti or infurgens , & curfu concitai beros . 

ìEneid. XII. v. Ì99 . 




EMINENTISSIMO SIGNORE ^ 

Ns ^ ££«A»U^ > 

Pedo di aver dimostrato ne* 
primi sei Libri dell’ Eneide, ed 
ora mi accingo a far l’istesso nei 

lima- 



rimanenti , che i Critici di Vir- 
gilio sono stati simili a Turno 
introdotto da lui a duellar con 
Enea. Egli vide un gran sasso, 
che dodici uomini de’ più robusti 
non avrebbero potuto portare 
sulle loro spalle; ed afferratolo 
colla mano facea pensiero di get- 
tarlo per atterrare il suo potente 
Avversario, e prendeva la scor- 
sa, e si alzava su i piedi, e cre- 
deva di già rotarlo per aria, quan- 
do non lo moveva punto dal suo 
stabilissimo sito . Così certamente 
hanno fatto i Critici nelle loro 
Censure contro Virgilio. Ma cre- 
dete Voi forse, Eminentissimo 
Signore, che per avere io fatto 
conoscere il loro vaneggiamento, 
si asterranno altri simili dal fare 
il simile in ogni cosa? Questo 

non 
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non è possibile; perchè l’umana 
natura è stata nella sua creazione 
essenzialmente fondata su due 
contrarj, e quel che ad uno è 
ragione, all’altro è follìa; la quale 
occupando sempre il luogo di 
fuori con lucida , e pomposa ap- 
parenza, rende quell’ altra, che 
sta riposta al di dentro , orrida , 
ed irta in faccia al suo paragone, 
talché appena i suoi stessi più 
parziali conoscitori resistono a 
seguitarla . Per lo che ben giusta, 
e pur vera è la massima da Voi 
mostratami , e da me sempre te- 
nuta dinanzi agli occhj, che in 
tutte le cose di questo mondano 
corso nè la lusinghiera sembian- 
za , nè la molta seguace turba 
esser mai dee la regola dei nostri 

giudizj , ma solamente la più pro- 
fonda. 
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fonda ragione in quanto è ac- 
compagnata dal sentirsi consa- 
pevole , e certo della propria ret- 
titudine. Ed a Vostra Eminenza 
con profondissima venerazione 
m* inchino 

Di Vostra Eminenza 


Roma 21. Gennaro 1791* 

1 


Vmtìifs. Devoti'}. OUVtatifs. Servitori 
Alessandro De Sanctis • 
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delle censure 

DELL’ ENEIDE 

CENSURA LIV. 

Se siano cedri in Italia . 

7. Aìneid. v. 13. 

Prexima Circa* raduntut littora terra , 

Dive! inaccejjos , uhi Sotis filiti lucos 
Affidilo refonat contu , teBìfque fiuperbit 
Urit odoratavi notturna iti lumina cedrum . 

II. AìNEID. V. I 3+. 

Per sylvat Teucri, mixtique impune Latini . . . 
Rebora nec cunei t , nec elentem ficinder e cedrum, 
Nec piau (bis ceffi ant velare gementi bui ornot . 

S I cerca, fe fiano Cedri in Italia ,e ri- 
folvendofi che non vi fono ,fi cenfura 
Virgilio d’ avergliene attribuiti. Do- 
mando ai Critici, che alberi fiano quefli , 
ed elfi rifpondono , facendomi la deferitone 
dei Cedri del Monte Libano. Ma non di 
quelli io dimando. Avrebbe forfè Virgili* 

A tra- 
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t CiKst/n LIV. 

trapiantati nell* Italia i Cedri del Monte Li- 
bano ? Non vedo che abbia fatto così degli 
altri alberi : nè ha mai trafportato altrove 
© 1 * ebano dell’ India , o V incenfo dell’ Ara- 
bia , o il balfamo della Giudea . Nel fecondo 
delle Georgiche diftinfe aliai bene i melice- 
dri d’Italia, e i melicedri di Media; e dille 
che quelli in Italia non fono, dove fenza 
dubbio dovea fapere, che ve n’ eran degli 
altri nominati da Nevio , e molto Umili , dei 
quali Oppio dice appreflo Macrobio nei Sa- 
turnali lib. 3. cap. 19.5 Citrea item malus , & 
Persica , altera generai ur in Italia , & in Media 
altera . E fe in alcun luogo per avventura 
avelie nominati i melicedri in Italia , farebbe 
giudo il dire, che avelie podo in Italia i 
melicedri di Media? 

Ma fu qual ragione li fondano per aderire » 
che il Cedro non sia in Italia? Perchè , dicon 
cdi , il Cedro è un albero eccellenti (lì mo , 
che crefce in così mirabile altezza , e gran- 
dezza , che non ve n’ha il limile. I fuoi 
rami efcono dal bado tronco alla cima intorno 
intorno a modo d’una ruota, e vanno con 
qued’ ordine di mano in mano fino alla fom- 
mirà per accommodati intervalli , che tanto 
fi diminuifcono l'uno dall’ altro , quando più 

s* ai- 


j. ^mio. r. ij. 3 

*’ aliano verfo la cima; onde rimirandoli il 
Cedro di lontano , fi rende alla villa come 
una piramide . La fui foglia è Umile a quella 
del pino, ma non pungente, e più corta. 
Il luo frutto è limile a quello del Ciprefio , 
ma è maggiore. Dalla fcorza del tronco fuda 
la ragia, chiamata Cedria, ed ha tanta vir- 
tù , che con e(Ta in Egitto fi mantenevano 
incorrotti i cadaveri. Or di quelli alberi in 
Italia non v’è.Ma quella è una forta di Ce- 
dro ; e dal non elTervi quella forta in Italia, non 
ne fiegue, che non vi fiano neppur Paltre. 

Se taluno dicelfe , che negli antichi tempi 
fi raccoglieva in Italia lo llerco del Cocco- 
drillo per farne il belletto alle donne, fi 
griderebbe all* errore , perchè non fon Coc- 
codrilli in Italia, ma folamente nel Nilo. 
E in fatti Ovidio non feppe , che altri Coc- 
codrilli vi Piffero , che quei del Nilo; e quin- 
di errò credendo, che da quelli proveniffe 
il belletto ufato allora dalle donne , e diffe 

Nigrìor ad Pbarii conj'uge pifcis opera . 

Se dunque non vi foffe flato Galeno, il quale 
ci defcrive due forte di Coccodrilli, l’uno 
aquatico, e proprio del Nilo, l’altro terre - 
(Ire, e piccolo, che ferpcggia fopra la terra ; 

A3 « che 
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o che dallo fterco di quello fecondo , non gii 
del primo, fi faceva il belletro; noi crede- 
remmo, che chi dicefie i Coccodrilli d' Ita- 
lia , intenderebbe dei pefci , e farebbe un 
gran fallo. Ed infiniti fono gli efempi di 
tal natura ; delle voci cioè, che hanno un 
doppio lignificato, uno dei quali, fe per 
ventura manca (Te quel tal folo , ed unico 
Autore , che lo dichiara , farebbe ignoto ; 
onde in chi l’ufa , rimarrebbe inefplicabile , 
e foggetto pel fuo non faputo equivoco alla 
cenfura . 

A /quella forte è (lato fottopofto per si 
lungo tempo quel palio di Virgilio al £• 
dell* Eneide , 

portufqne require Velino * . 

Non dovea , dicevafi , Palinuro nominare il 
Porto Velino , da che la Città di Velia, da 
cui fu detto quel Porto , non efifteva ancora 
al fuo tempo . E rellerebbe pur tuttavìa 
fotto quella Cenfura , fe 1* Alciato non avelie 
rinvenuto alla fine ciò, che Stefano dice, 
che il fiume chiamavafi Velia; come la Città 
UefTa, la quale dal fiume ebbe il fuo nome, 
così che prima ancora , che il Porto fabbri- 
cato efiftefle con quella Città , doveflTe eli* 
ftervi, e chiamarli Velino il Porto naturale 

del 
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del fiume, che è quello folamente , cui Pi* 
linuro addita. Da ciò voglio inferire, che 
ove trattili di cofe aflurde , non è giufto di 
cenfurare qualfivoglia Autore , fenza prima 
eflerfi d’ ogni parte alficurato , che non porta 
occorrere equivoco nelle parole. E quale af- 
furdo maggiore , che porre una pianta efotica , 
come nativa in Italia? E qual autore più di 
Virgilio merita , che non sì torto corrali alla 
cenfura ? E qual cofa meno alficurata di que- 
lla, che Cedro non lignifichi altro Cedro , 
che la fpecie del Libano? Or che diradi poi, 
fe li dimortra , che non vi è anzi cofa più 
alficurata , che Cedro non lignifica folo il 
Cedro del Libano, ma molte altre piante 
ben diverfe da quello, ed efiftenti in Italia? 

Imperocché la voce Cedro è di origine Gre- 
ca , e però dal Greco fonte convien ripetere 
i fuoi fignificati . E primieramente apprelfo 
Omero ella non lignifica il Cedro del Liba- 
no , ma un’ altra pianta comune ai contorni 
d’Italia; perche lo pone nell’ Ifola Ogigia , 
o fiadi Calipfo , vicina alla Calabria. Eccolo 
«1 quinto dell’ Odirtca; 

nùp (u.(* t * f*iy» xaitr» , Tr.xin o* iffHt 

K f a px 1 ’ it/iuMT.i» , Bvn 7* ècvcé iìafu 

Attori,,, , 

A 3 Gréti 
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Gran fuoco era fui focolare aceefo , e io lungi 
P odore del Cedro facile a tpaccarfi , e della teda , 
thè ardevano , fi fentiva per P Ifola . Dirai forfè 
che anche Omero ha sbagliato, ponendo in 
quell’ Ifola una pianta , che non le conviene? 
Ovvero dirai, chi sà , dov’ ella fiali coteft* 
Ifola, e fe fia quella, che noi fupponiàmo 
vicina alla Magna Grecia , nel mare Aufo- 
nio dando a ciò , che Plinio ne dice , e che 
non fia in fine un’ Ifola immaginaria d’ Ome- 
ro ? Ma ofierva almeno quello ch’egli chia- 
ma quel Cedro «W«Te<, cioè che facilmente 
fi può fpaccare ; qualità, che non compete 
a quel Cedro , che intendi tu , il quale è 
duriflìmo ; onde fia manifcfto , che in ogni 
modo non di quello parlò Omero, ma di un 
altro . 

Si vuol faper finalmente, di quante fpecie 
di Cedro poteano parlare Omero, e Virgilio? 
In quattro Plinio lo divide*, due del Cedro 
maggiore e due del minore f hill. nat. lib. i 3 . 
fett. li. ) lutiìperi finitevi babent Pboeuicet & 
Cedrum minorerà . Duo ejus genera , Lycia , ci* 
Piantela; diffrunt folio: nani qua durar» , 
acutum , fpinofum babet , oxycedros vocatur , 
rantola , & nodis inftfla : altera odore praeflat . 
Frtfium ferunt myrti magnitudine , dulcem fa - 

pot è . 
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por e , Et majorit Cedri duo genera: quae floret , 
fru flutti no» flrt ; frugifera no» floret ; & in 
ea antecedente»! fuctunrpccupat novus . Seme n 
ejus cupreffo fimile . Qui notti Cedrelatem appel '• 
lant . Ex bac refina laudatijjima . Materia vero 
ipfi at eruttai . ltaque & fimulacra deorum ex ea 
fatfitaverunt . Cedrìnus e fi Rotnae in delubro 
Apollo S 'fianut , Seleucia adveflus . Cedro fintili s 
in Arcadia e fi arlor ; in Pbrytia Frutex voca - 
tur. Ora dimando; fe quattro fono le fpecie 
del Cedro, per qual ragione, quando Vir- 
gilio dice il Cedro d’ Italia , vorrà intenderli 
quella fpecie , che in Italia non è , e non 
1’ altre piutroflo ? Imperocché il Cedro Fe- 
nicio non è folamente in Fenicia ; di che ecco 
la teftimonianza del Mattioli ; Il Cedro Fe- 
nicio , die* egli, tiafce coptefifiimo in Ifiria fintile 
al ginepro , dal quale non par differente in altro 
ebe nel frutto , qual produce egli raffio , affai 
maggiore, et al gufio dolce; e quivi è tenuto 
dagli abitatori per ginepro 1 imperocché non fan- 
no, che cofa fin Cedro, ne che fia codi fimile al 
ginepro ... . che fe non fuffie , che il Cedro pro- 
duce il filo frutto rojfio , e alquanto più graffò , 
farebbe malagevol cofa a cnnofcerlo , e di fini - 
guerlo dal ginepro. E il Cedro Licio non è fo- 
llmente in Licia, come il medtfimo Mat- 
A 4 tioli 
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tioli fiegue dicendo, che gli fu recato uta 
ramo del Cedro Licio, tolto dai monti della 
Moravia. In fomma ecco quattro forte di 
Cedri: e non balla il dire, che quei della 
fpecie di Siria , in Italia non fono ; ma 
Infogna mofirare, che neflùna di quelle 
quattro vi fia. 

Ed anche più ; perciocché , come fi vidde 
nelle parole di Plinio, anche in Arcadia 
t’ è un albero limile al Cedro, che in Fri- 
gia chiamafi Frutice. E quello parimente fi 
può chiamar Cedro; anzi cosi lo chiama 
Teofrallo , il quale al cap. :a. del lib. 3. 
dice, che quello Cedro d’ Arcadia porta tre 
frutti , cioè di tre anni , ad un tempo . Ed 
eccone cinque. 

Ma più ancora; perchè v’ è quella del Ce- 
dro Atlantico, la quale dal Mattioli credefi 
efiere il Thyo , che qui fopra da me fu fpie- 
gare in Omero per altra forta , cioè per te- 
da . Ecco le parole del Mattioli ; Ritrovaci 
sn< oro , carne ferivi Plinio ni ir. capo del 13. 
libro , uh' alt* a fpecie di Cedro , che nafee in 
tino pnrticolar felva del Mante Atlante di Mau- 
ritania . Qtteffo è un albero , come fedivi egli , 
fintile al Ciprcjfn fetnitta , cosi nelle foglie , co- 
me nel tronco, t nel f odore i la materia del le - 

gno 
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gno ? (limita molto per le menfe , che fe ne fan ni 
coi piedi d' avorio . Di quello legno furono fatte 
le due menfe, che ancora fono in effere , l' uno 
di Cicerone , C altra di Gallo A/ìnio . E quindi 
fcgue riportando quelle parole di Plinio, 
Nota etiam Ho in ero fuit ; Trogete vocatur , ab 
aliis thya; il Cedro Atlantico fu noto anche 
ad Omero ; chiamali Tendete , e da altri Thya . 
o Thyo . Ed ecco già fei forre di Cedro. E 
di quella trovali . o nò , nell’ Italia ? Diremo 
di nò, fe ftiamo a Plinio, e al Mattioli.il 
quale fiegue così; Queflo Ce Irò, » fia Thya , 
non nafce altrove in tutto il Mondo , fe non in 
Cirene oppreffo il Tempio di Aminone , e in 
quella parte del Monte Atlante , dov' è il Mon- 
te chiamato Ancorario , nel qu de fino al tempo 
di Plinio non fe ne trovava più pianta veruna. 
E dato ancora , che in Italia non ve ne folle, 
non è meno vero, eh’ eli’ era una fpecie di- 
verfa da quella di Siria, onde veggali , che 
non alla fola Siriaca compere il nome di 
Cedro. E che diremo poi della contradiiione 
munifellilfima di Plinio, e del Mattioli? 
Poiché dicono, il Cedro Atlantico elTec 
1’ iftelTo, che il Thyo; ma quello fi pone da 
Onero per ogni dove, e da Plinio medelimo 
fi pone in Italia, come fi vedrà dal tellimo- 
▲ $ nio 


Digitized by Google 



la CeIIVIA LTV. 

nio fogliente. Perciocché ve n’ è anche Hi 
più; e Cedri fi chiamano i pini delle code 
marittime della Germania , dai quali (corre 
la gomma, che caduta nel Mare, s’indura, 
e diviene ambra , come erto Plinio al 1 ih» 37 . 
feft. ii.; Mi bri datti refert in Germania lit m 
toribut effe iufulam , vocarique eam 0 ferie t am , 
Cedri genere ryhofam ; inde electrum defluert 
in petras . noe rat et non fuecinum tantum in 

Italia , verum etiam Tbyon vicari, a Scythis 
fiero facrium , quoniam & ibi nafeatur . Aliot 
pittare in Numidia gigni . . . Nafcitur autem 
defluente meditila pinci geuerit arboribus , ut 
fummi in cerafìs , reflua pin>s .... quod arbori t 
fuccum effe prifei noflri credideruut , ob id fuc- 
tittum appellante s . Pinea autem arboris effe 
indie in eff pineut in attrita odor , & quod aC' 
aenfutn teda modo ac nidore flagret . Per tal 
fagione di (opra fpiegai per teda il thyo di 
Omero ; perchè quello è nome generico di 
aroma, o di albero odorofo pei facrifi/.j , nei 
quali aveva il primo luogo la teda , come 
Plinio narra t Tada fi ameni s , ac lumini J acro- 
rum etiam grata . Il Cuccino dunque chiama» 
▼ali anche Thyo in Italia , cioè aroma , e 
vale a dire gomma dell’albero Thyo, cioè 
teda , picca , piaailro , e funi li ; giacché in 

fine 
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fine quelli della Germania , onde fupponefi 
venir l’ambra, non fono, che pini, e pina- 
ftri , dei quali Plinio al lib. 1 6. feft 1 6. ri» 
ferifce . hafdetn arborei alio nomine e(fe per 
orarti Italia, quns tibulos vocaut , pleriqae ar- 
ii trainar . Or qutAi , che fi dicono del ge- 
nere dei pini , nel tempo Aedo ancora fi 
chiamano del genere dei Cedri. Ecco dun- 
que già fette forte di Cedro. 

Eppure ve n’ è anche 1’ ottava ; perchè Ce- 
dro fi chiama eriindìo il Larice, che al- 
tronde è fimilifiìmo al Cedro del Libano , 
come fi deduce da Diofcoride al lib 3. cap. 1. , 
ove dice, che nafte l’Agarico in Gala7Ìa 
d’ Afia , ed in Cilicia nei Cedri ; onde fi ve- 
de, che non conobbe per Cedri follmente 
quelli di Siria, ma ancora i Larici di Gala- 
zia , e di Cilicia ; efi"-ndo cofa cofi.mte, che 
l’Agarico è un fungo proprio folamente del 
Larice, come fi può vedere nel Mattioli. 
Ed è qrn A’ albero della meirfima virtù, e 
proprietà dei Cedri del Libano fecondo la 
deferitone che Plinio ne fa dicendo. Quinto 
generi ( pineo 1 finis idem (ac abi-tisl, enlettt 
farie t , la-ix oocatur . Ma terre t pra 'hmtior /au- 
ge , incorrupta vis , miri contumax , tubetti 
prateria , & odore aerine . 

A 6 Ella 
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Ella è dunque cofa dimoftrata , che Cedro 
non fi dice folamente quello, che nafce in 
Siria , in Egitro , in Creta , in Cirene , ed in 
Mauritania: ma Cedri fi chiamano ancora 
molte altre piante comuniflime a tutta l’Eu- 
ropa . Per lo che quello non è un nome di 
una tal fola fpecie d’albero, ma è un no- 
me generico, che più fpecie abbraccia: e 
ben lungi , che il fuo proprio lignificato fia 
della fola fpecie del Libano , fi può anzi 
giallamente aflerire, che quella non fia nep- 
pure il Cedro propriamente detto, ma che 
.fiali ufurpato quel nome per l’eccellenza 
nei nollri tempi , giacché anticamente non 
tanto con proprio, ed unico nome di Cedro 
appellavafi .quanto con quella dillinzione di 
Cedrelate , cioè Cedro-abete , ovvero di Oxi- 
cedro , cioè Cedro-acuto . Che fe fi parli dell’ 
Apollo Sofiano di Cedro , io dovrò intende- 
re, che quello era Cedro di Siria, perchè 
Tenuto da Seleucia; e fe della tavola, che 
a sì gran prezzo comprò Cicerone, dovrò in- 
tendere, che quello era Cedro Atlantico, 
perchè venuto dalla Mauritania . E così pa- 
rimente , quando dice Virgilio al fecondo 
delle Georgiche v. 440. 


m* 
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ipr* Caucafeo fieri /et in veitice fylva... 

Dant alint alia foetut ; da ut utile lignum 
Navi gii s pinot , domibus cedrofque , cupreJJ> r que i 

non fi dovrà intendere il Cedro di Siria , o 
il Cedro di Mauritania , ma gli altri Cedri 
comuni a tutto il Continente noftro. E quan- 
do dice di Circe nelle fue fpiagge , 

Urit odor at am no{lurna in lumina cedrum , 

e parimente dei T rojani nelle fel ve del Lario , 

Robora nec cunei t , nec olentem fcindere cedrum , 

intender dovrafli di quella fpecie di Cedri» 
che fono in Italia . 

Le piante in fine precifamente indicate in 
Italia col nome di Cedro, fono le ftefie di 
Diofcoride , e di Teofrafto, cioè il Larice» 
ed il Ginepro maggiore; ma in fpecie Cedri 
fi appellano quei Larici » e quei Ginepri , che 
fono per grande antichità crefciuti a una 
groflezza.e altezza infigne . Imperocché dei 
Larici , che fiano chiamati Cedri da Diofco- 
ride, lo abbiamo di già veduto. Quello poi 
che da lui è chiamato Ginepro, efTer l’iftef- 
fo.cheda Plinio e da Teofrafto è defcritto 
fotto il nome di Cedro , è facile a dimofirarfi. 

Poi- 
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Poiché Diofcoride due fole fpecie fa efTef 
dei Cedri, una maggiore ,-l* altra minore; e 
due fpecie del Ginepro, una maggiore, l’al- 
tra minore: ma Teofrafto due fpecie pone 
del Cedro, ambedue minori: e Plinio quat- 
tro ne pone , due maggiori , e due minori : e 
quelle , che l'iinio pone di più delle due 
fpecie defcritre da DiofcoriJe, fi riconofce 
dalle mcdefime difiintive note, che frno le 
due fpecie di Ginepro defcritre da quello 
Autore , ficcome i due Cedri minori di Teo- 
frafio fono gli fi» (fi che i due minori di 
Plinio, e in confeguenza uno di elfi è il Gi- 
nepro minore di Diofcoride La qual cofa è 
ftara già da gran tempo ofieivara dall An- 
gu illari » dal Lobellio, e da altri moltilfimi , 
checche ne dica in contrario il Mattioli; il 
quale volendo correggere il ttfto di Diofco- 
ride nella dtferiziore del Cedro, fi pone a 
contradire acremente quelli Autori fopra tale 
opinione, ma totalmente fuor di propofiro , e 
fenza rag one alcuna , conf ndendo anche 
Plinio con Teofmfto -giacché nrn è Teofra- 
fto, ma Plinio, che divide quatfo fpecie d* 
Cedro ; Teofallo non ne divide che uè al- 
ireno in ti rmini tlprelfi , e minori entrambe. 
Tutto il rimprovero del Mattioli contro i 

no- 
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nominati fcritrori , è che non abbiano veduta 
la (correzione del tefto (Vampiro di Diofco- 
ride : ma altro è , che il tefto di quell’ Au- 
tore fui Cedro fia forfè fcorretro ; altro è che 
le due fpecie di Ginepro da lui deferitte , 
(iano (Vate deferitte da Plinio, e da Tenfra- 
fto forro il nome di Cedro . In farri delle 
due fpecie maggiori del Cedro il M ittioli 
non ne deferivo , che una , fecondo la rela- 
tione avurane da quei del Monte Libano. 
Ma e 1’ alt ra fpecie qual’ è? Non già quella 
del Cedro Atlantico , la quale fi pone a parte 
da Plinio, nè di quella certamente pirla 
Teofrafto . Si confideri quanto fi vuole, non 
altra fi troverà , fe non quell’ iftefla, che 
Diofcoride difie Ginepro Maggiore, Anzi da 
Plinio medefimo fen 7 ’ altro confronto ma* 
nifeftamente ciò fi nciva . Egli così del Ce- 
dro maggiore al Itb. 1 t. fect. 11. Et majorit 
Cedri duo genera ; qune floret , frugarti noi fert ; 
frugifera no /floret; & in ea un fece Unte ’> fru~ 
fium occupa nova*. E così poi del Ginepro 
al lib. t6. Secr. 40. Yr pu ipeti flo>ent Qui - 
doni eeirum duo tenera tradii nt ; aite: uni fl cere, 
nec ferie; qme uro non fi , ce.it . fitte pratinut 
tacc i nnfcenubu* . quae bienni h lereint ; fed 
id Jaijttiu . Chi non vede in qu<.ft- die la 

fteifa 
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ftefTa cofd ? cioè che i Cedri ftano chiamati 
Ginepri, e i Ginepri Cedri? poiché altronde 
tutto il redo è l’ ideilo dell’ uno . come dellt 
altro ; l’ idedo legno roflìccio , l’ ideila foglia , 
l’ ifteflo frutto, l’idefle virtù. Dell’ eterni- 
tà dei Cedri di Numidia cosi Plinio al lib. 1 6. 
fect. 79. Memorabile e in Utica il tempii» di 
Apolline , dove le travi di Cedro di Numidia du- 
rano coj't , come futono pope nella prima origine 
di quella Città per anni 1178. Scriveva egli 
l’anno di Roma 830. E dei Ginepri di Spa- 
gna fiegue ivi così; In ìfpagna in Sagunto di- 
cono efirvi il tempio di Diana recata da Za - 
cinto co' funi fabbricatori duecento anni prima 
dell' e. cidio di Troja , come racconta Bacco , ed 
tjjer quello a pie della Città . Al quale perdoni 
maffo da religione Annibaie , durandovi tuttavìa 
fno al d'i cf oggi le travi di Ginepro . Ciò poi, 
che Plinio aggiunge, efler falfo, che i Gi- 
nepri portino le bacche due anni, non oda, 
ma conferma la promifcua loro appellazione 
di Cedri; perchè moftra . che chi aveva ciò 
detto, aveva confufo l’ una fpecie con l’al- 
tra, e aveva attribuito al Ginepro ciò, che 
è proprio dell Oxicedro . Sebbene io credo, 
che in quello Plinio s’ ingmnafTe ; potendo 
edere effetto deidiVcrfi climi, che due frutti 

porti 
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porti in un tempo la ftefTa pianta, : cioè'i 
maturi coi nafcenti, che è quello, che uni- 
camente lignifica portare il frutto a due anni . 

,, Nè Teofrafto al cap. 12. del lib. 3. fa in ciò 
diftinzione alcuna tra il Cedro , e il Ginepro ; 
ma tutta la differenza del frutto dice con- 
fiftere in quello folo, che quel del Cedro è 
giallo , e dolce, e quel del Ginepro è nero, 
ed afpro . Anzi riferifce , che in Arcadia tre 
frutti, cioè di tre anni, in un tempo fi ve- 
dono nella medefima pianta . Ma di ciò che 
che fia , per lo meno egli è certo , che quella 
fpecie di Cedro , che Teofrafto deferive , non 
è quella del Libano, il di cui frutto tutti 
concordano eflcr fintile , e maggiore di quel 
dei Cipreftb . 

Ma per un’ alrra ragione ancora tutti i 
generi di qualfivoglia pianta odorofa fi chia- 
mano Cedri ; quando cioè tali piante per 1 » 
molta antichità fono arrivate ad una parti- 
colare altezza, e grofTezza , e qualità . Nè è 
irragionevole di far di quelle una fpecie di- 
verfa . non che di attribuire alle medefime 
diverfo nome. E qui primieramente mi fia 
lecito d' ofTervare , che a gran torto il Mat- 
tioli riprende Plinio d’aver fatto della ted® 
•na fpecie, ove dice ai lib. 16. fect. 16.» 
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In Europa fex genera cognatarum arhorum ft« 
ruttt.c ui va poi defcrivendo di mano in ma- 
no , cioè il pino , il Pinaftro , la picea , 1* abete , 
il larice, e la teda, di cu» dice* Sextum gè* 
nus est taeda proprie dieta , abundantior fucco , 
quarti re li qua , p ardore > liquidioreque , quarti in 
picea , flamini s , ac lumini facrorum etiam grata . 
E’ cofa offervata ( dice il Mattioli ) che la 
teda non è una fpecie diverfa dalla picea» 
ma diverfifica folamente per malattia , che 
(offra , di troppa abbondanza d’umore arre- 
datoli rei ballo del tronco; per lo che non 
dovea Plinio porre la teda per un genere 
differente da quel della picea . E iìi fatti vi è 
la maniera d’indurre n^lla picea per arte 
una tal malattìa , ed allora ella diventa te- 
da . Così Mattioli . Or quefto forfè da Plinio 
non fi fapeva . Ma fi fapefTe , o nò, egli non 
merita verun rimprovero, quando di ciò» 
che è affatto degenere dal fuo Teme così in 
peggio, come in meglio, ne forma una fpe- 
cie diflinra . Poiché degenerare è un mutarli 
f ‘danzialmente . Ed infinite fono l’erbe, © 
le piante , e gli animali , che per diverfi modi 
degenerano per Io più in peggio, ma talora 
Cnche in meglio Nè merita biafimo chi di 
quelle cofe degenerate nc fa un folo genere» 

qual 1 è 
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qual’ è quello del loro primitivo feme : ma 
non dee nè tampoco efler tacciato chi credette 
doverne .fare per altri rifpetti un genere a 
parte. Così appretto Plinio alcuni facevano 
due generi del fappio , e della picea ; Inter 
bac genera proprium quidam fecere foppium , 
quotii arn ex cognatione earum arborutn feritur s 
ejufque arloris irnas partes taedas vocant s cum 
fit Ula arbor nil aliud, quam picea , ferir atis 
paulum mitigata fatti . E rettamente; perchè 
non fembra doverli fare un genere diverfo 
per quel miglioramento , che s’ induce uni- 
camente dalla cultura. Ma fe quelli crede- 
rono di poterlo fare per tal cagione, come 
non farà ragionevole di farne uno diverfo 
per la diverlità indorta dalla natura medeli- 
ma nella foftanza ? Poiché una pianta mi- 
gliorata p ; r arte, fe lungo tempo fi lafci 
incolta , tornerà fenza dubbio a farli afpra , 
e (ilveftre : ma quella che degenera o in be- 
ne , o in male per la natura , non più li mu- 
ta . come la tedi non torna più ad etter pi- 
cea , quali guarita dalla prrtefa Aia malattìa . 
Nè importa, che li degeneri nella fletta na- 
tività del feme, ovvero dopo cflere ftat» 
pianta del fuo proprio nativo genere ; perchè 
Come di genere diverfo dal cavallo è il mu- 
lo» 
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lo, così diverfa dai vermi ki farfalla » feti* 
bene lia (lata verme mutatoli dipoi in farfalla • 
Or quelle cofe io dilli per dimolìrare , che 
qualfi voglia pianta odorofa , quando è cre- 
sciuta ad una Speciale groflezza può chia- 
marli Cedro con dillinzione di genere dalle 
altre fue limili : perchè quelle finché fono 
d’ una certa forma , in cui Sembra che re- 
llino perlopiù fenz’ altro incremento, non 
hanno fra loro divertiti : ma la prendono 
bensì, da quel che erano prima degenerando 
in meglio, ove alcune di efle ufcite dall* or- 
dinario eccedono la comune mifura , e cre- 
scono fuor di modo. Allora la follanza può 
crederli degenerata, altro efTendo un legno 
giovane , ed altro un vecchio; che fe al vec- 
chio li aggiungano qualità più vigorofe, 
c migliori, ed egualmente vivaci, che al 
giovane, più non può chiamarli vecchiezza 
di legno, ma gioventù d’altra forra. Tale 
fu il Cedro di Cipro taglino per la galera 
di Demetrio, il quale avea cento trenta piedi 
di altezza, e la groflezza dell’ abbracciar di 
tre uomini . E così efpreflamente dice Ari- 
notele accadere a molti alberi, ed in fpecie 
alla noce, che diventa d* un altro genere, 
allorquando è vecchiffima. Sia però come li 

Tf- 


J. f » ! I », V. T3. «t 

TOglia , che mutino genere, o nò, io dico, 
che Cedri fi chiamano i pini , i larici , i gi- 
nepri , e limili fino ad una certa dimenfione ; 
ma forpaffata, ch’abbiano quelli , il folo no- 
me di Cedro lor fi conviene , più che 1' altro 
di prima ; come teda, e non più picea dee 

chiamarli la picea dopo la pretefa fua ma- 

* 

lattìa , E quindi è , che il Cedro giuftamente 
fi oppone ai Larici, ed ai Ginepri quali co- 
me un diverfo genere ; così che dicendoli da 
Plinio (lib. 16. fefl. 73. ) Cedrus , & larix,& 
juniperut rubent : e più fotto , lunipero eadetn 
virtus , qua Cedro ; vada bac in Hifpauia , tna- 
ximeque Vaccais ; meditila ejut ubicumque foli - 
éior et i ani , quarti Cedrus ; e dicendoli da Vi- 
truvio ( lib. a. cap. p. ) . Cedrus , & juniperut 
eafdem babent utilitates ! e limili altre mol- 
ti film e oppofizioni del Cedro al Larice , ed 
al Ginepro; non folo li polla intendere per 
quella fpecie di Cedro, che diverfifica perla 
foglia acuta, e pel frutto dolce, e giallo, 
ma pofia anche prenderli nel fenfo di quella 
fpeciale denominazione di Cedro in cui $’ in- 
tende P iftefio Larice , o Ginepro , o pino di 
qualfivogl a forra diverfificatofi dagli altri 
fuoi limili per la gran vecchiezza . 

E che così lia , lo dice il fatto; poiché 

per 
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per quii ragione furono di sì gran preseli 
menfi di Cedro di Cicerone, e l’altra di 
Gallo ."ifinio, e la due del Re Giuba? per 
quella fola, che i Cedri della Mauritania 
erano diventati Tariffimi, a tal che fi ag- 
giunge , che a tempo di Plinio non ve n’ era- 
no più . Ma è egli poffihile , che nell’ Atlante , 
dove la natura avea feminati i Cedri, non 
ve ne fodero più almeno dei piccoli , e na- 
fcenti , lafciativi dalla fcure , perchè non an- 
cora opportuni all’ uopo , che fi cercava ? Non 
fembra poffibile ; ma così dicefi , petchè Ce- 
dro fi chiama riguardo all’opera, e all’ufo 
quello, che ha il folo nome di Cedro, aven- 
do già perduto il fuo di prima ; e di que- 
fti tali, poiché tutti i receffi del monte erano 
(lati già ricercati, non più ne rellava . 

Nè alrro volle intender Virgilio allorché 
diffie, che l’effigie degli Avi del Re Latino 
erano di Cedro antico ( 7. Aìneid. v. 178.). 

Quin etiani veterani effìgiet ex tràine nvorum 
Antiqua ex Cedro , Italujque , paterque Sabinut-... 

Vefìibu/o aflnbaut . L’ una dunque delle due 
cofe dovette egli intendere; o che quelli f<f- 
fero Cedri vecchi.Tuni , tolti fra gli altri gio- 
vani , che è quello , eh’ io dico ; o che anti- 
ca* 
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eamenre vi fo/Tero Cedri in Italia, e fe ne 
foTe diftrutra la fpecie . E ancorché fi pre- 
tendefte , che quello fecondo efTer debba il 
fuo vero fenfo, farebbe giuftificato a baft.inza 
d’aver porto i Cedri nell’Italia al tempo di 
Enea. Perciocché direi ancor io, che nella 
Mauritania vi fodero anticamente i Cedri 
quali della prima creazione, ma che poi ri- 
tnafero diftrutti dalle popolazioni degli uo- 
mini fatteli in Affrica. E così potea Virgilio 
fupporre , che anche in Italia fodero i Cedri 
della prima creazione, e che rimanertero po i 
diftrutti dalle popolazioni venutevi . Poiché 
non v’è alcuna ragione particolare, per cui 
naturalmente il Cedro non fi conf;ccia al 
Clima, ed alla terra d’Italia. E al tempo 
d Enea doveano ancora durarvi cotefti Cedri, 
come nella Mauritania . 

Ma ho già dimoftrato, che il nome di Ce- 
dro efattamcnte conviene al Larice, ed al 
Ginepro, piante propriilfime dell Italia. E 
in ogni modo mi fembra aflurdo il dire , che 
al tempo d’ Enea non fiflfero Cedri in Italia, 
comunque fi vogliano intendere . Poiché non 
è credibile, che quando fi nomina il Cedro 
nelle cofe antiche, fi poffii intendere il Ce- 
dro efotico. Lomuni erano le tavolette di 

Ce- 
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Cedro per le Icritrure, per le pitture , e nei 
tempi più remoti per le fculture , e gl’ inta- 
gli ; comune era 1’ ufo di quello nei tempj 
antichiflìmi , nelle fortiere, nelle menfe.nei 
fcdili, nei letti , e in altri arnefi delle cafe , 
ed in tutto ciò che più volevafi falvo dalla 
tignuola; oltre i profumi di delizia , di pia- 
cere, di religione, di fuperrtizione , di me- 
dicina , e rimedio , perfino nelle Halle ; come 
dice Virgilio , 

Difce & odoratam Jlabulìs accendere cedrami 

Or quello legno così comune chi potrà giu- 
dicarlo un legno ftraniero venuto con grandi 
fpefe dalle cime del Libano, o dell’Atlan- 
te? Le tavole di Cicerone, e di Gallo Afi- 
nio, che dalla Mauritania erano veramente 
▼enutc, fi sà , qual’ eforbirante prezzo im- 
portarono. E chi potrà dire, che sì generale 
forte l’ufo d’un legno di sì grave difpendio 
nei tempi della maggiore opulenza della Re- 
pubblica , non che in quelli della primitiva 
fua povertà ? 

La Cedria poi , cioè la gomma, e l’olio di 
Cedro, loda ti (Tì ma fempre fu quella di ‘uria; 
ma ciò appunto mi femori lignificar para- 
gone, e che altronde ancora fe ne faceti* 
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dei Larici , e Ginepri nolìrali , febbene me* 
bo efficace, e Rimata: eil anche oggidì è 
comune l’opinione dei Filici, che abbia le 
mejefime qualità, febbene meno valevoli ; 
e fi prefcrive generalmente nell’ufo Medico 
(liccome può vederli apprefio Mattioli) che 
ove manchi la Cedria di Siria , fi adopri la 
refina, e l’olio dei Larici, o dei Ginepri. 
Ci racconta la Storia , che il libro delle Leggi 
di Numa fu untato coll’olio di Cedro, e che 
per tal mezzo fi confervò per 535. anni. Ma 
è egli credibile , che in Italia fòlle allora un 
commercio sì efotico , da procurarli i legni 
del Libano, e la lor Cedria? quando non vi 
era quali altro modo di permuta, che dei 
generi lleffi, ed ignoti quali erano al mondo 
gl’ Italiani , e ignoto era a loro il redo dei 
mondo ? 

Che fe per Cedri s’ intendano gli antichi 
Larici, e Ginepri, divenuri per la vecchiez- 
za di maggior pregio , e della cognomina- 
zione del Cedro, anco di quelli al tempo di 
Enea doveva eflervi copia grande in Italia; 
e di quelli intende Virgilio, ove parla dell’ 
effigie degli Avi del R» Latino . Perciocché 
non può efilrvi dubbio alcuno, eh’ ivi allora 
non follerò bofehi , e facre fclve intatte da 

b anni ’ 
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anni immemorabili , nelle quali poteano ogni 
forta di piante odorofe effe r crefeiute oltre 
ogni credere , mentre i popoli Aborigeni ave- 
vano a religione il toccarle, e temeano per 
facro orrore ancor d’ acccllarvifi . E quindi 
non è meraviglia, fe di quei tali Cedri già 
da gran tempo più non fi trova . Avvegnaché , 
come infegna Virgilio al fecondo delle Geor- 
giche , tutte quelle fpecie di piante non na- 
feono feminate dagli uomini, ma bensì dalle 
natura: 

juvat arva videre 

Non ra/lris borni num , non u/li olnoxitt enne : 
lpfa Caucafeo fìerilet in vertice fylva , 

Quns nnimofi Euri affidile fratignntque, feruntque, 
Dant aliot alia fatui ; dant utile li* num 
Navigii s pinot , domila t cedrofque , cupreffofque . 

Sono poi quelle piante tardilfime , e affai diffi- 
cili a crefcere , così che non poffono effere 
di grande altezza , fe non in felve intatte 
da remotiffima antichità. E però fe un bofeo 
di Cedri antichi venga ad effer diftrutto, 
non potrà ritornare, finché gli uomini non 
ceffino di più far ufo di fimil legno, e di 
accorrvi il ferro per moltiffimi fi-coli . Ciò 
pollo, qual meraviglia, che nei tempi pofte- 

nori 
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riori non più fi rrovarter Cedri in Italia ? 
Da che le popolazioni crefciute ruppero la 
riverenza pei (aerati bofehi , cominciando a 
ricercarli nei più riporti lor nafeondi gli ; co- 
me potei più rimanervi alcun veftigio di 
tali piante, che più di tutte l’ altre cerca- 
vanfi per infiniti ufi , e a cui fi richieggono 
molti fecoli per 1* incremento? 

Ala che più vado io ragionando per difen- 
der Virgilio nell’aver porto Cedri in Italia? 
E che più cerco argomenti per provare , che 
Cedro fi chiama il Ginepro, quando Teofra- 
fto chiaramente il decide ? Egli dice al cap. 12. 
del lib. 3. dell’Iftoria delle Piante, che al- 
cuni non diftinguono di nome il Cedro dàt 
Ginepro, ma sì l’uno che 1* altro lo chiama- 
no Cedro , e folo per diftinzione chiamano 
il Cedro, Oxicedro, per caufa delle foglie 
acute , nelle quali differifee dal Ginepro , che 
le ha più molli : » ftw ivioi'yt » £ix^mg-i 

cvifAcunv , xX/.x xyjtyu xx)à<ri xtfyifg* nfav TX f xeni uitag $ 

xtfyof , òlóxiofov. E quindi fiegue deferivendo le 
qualità, in cui convengono, o differifcono , 
col fervirfi , inquanto a fe , per dirtingucrli 
dei due nomi di Cedro , e di Ginepro . Tanto 
dunque è lontano, che il Ginepro non porta 
chiamarli Cedro, che anzi fecondo quegli, 

che 
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che dice Teofrafto, il proprio nome di Cedro 
è del Ginepro medelimo, ed Oxicedro per 
diftinzione l’altro s’appella. Ecco diftefa- 
mente il fuo Tello, che non può eflere più 
efprcflo, e precifo, con cui chiuderò la pre- 
dente mia difcullione . 

Ktf/o* dì »! /Alt* <btcn> «Tua» fmìi*' tn* /a,)* toni'**, 
ri» dì Qoinxiit - »! fi /Aiti» i<d? , ntcriurtp »! ì* rS titt - 
STupi/Ai» ut fi t*j òc/xivBa ‘ fixtpipu fi /Aiitora t 5 ipuXX» . 
70 /Aitt yocf rii; Ktìftu , rx^upòr , yi, à|ù . *C òtxxtBifi', , 
r« fi 7x5 ipxivttu , /ox^xaÌtioo * . fottìi ft £ Pioiftiufipe* 
titoli li otpxtvBoi . i /Ai** «AA* tuoi'yt i diai»S<ri l'or, ito- 
(Aicta-i* , ttX>x otfAipot ««/Siti xi f/ovf xXi* nxp*<r*i/Aiooi ì 
Klffol, Ò^UXtffO* . à^i ftl d* ctfA tpùl <è 7 roXvfArtCO-%X>llt , ^ 
intffX/AifAiim V^eira 7 « |oAa ' /AiccMo* d’ v, foii ipxtvt»i . 
fetidi (Aiiiftu <è notati* , iati «r*r x«r»i ret^ù <r*pre/Ati~ 
»n>' i fi Kifpef t* tAi ics» f’yxtépdiw x«ì ùrusrlf • ijt,- 
&f»xapdiet d’ ctu,$u * £ ì M>f» 7x5 xììpov , ivifin ' X fi 
TX ? trip*? , li . xttpTÀ? d’d p*i»' 7?5 xfdfta /Ait/prov 

fAiiytiìci ì%»t, ivifri 5 , idti{ tV^IIO-Stei . 70 dì 7x5 àfxiuSsu 
70 C JU/Ì> itAAet o/ocio 5, /ai?uì fi , >£ rpvQroi, ri, àrztp, 
ItcfipatTof fa/Aiini ò* n\ ìnccvTot ii!t’ orar «AAss ìzupotj t 
i ni /varali etnonimi . ài fi 0! i* A e xx fico Aiyovin , 7 f£(g 
ociajx xxcnoii .V^ti • 7 «» 7» nifoirao* kt« ntnotx, £ 74. 
irfeTf punici xdt orinane . >£ iftifi/bet , £ 7 filo* io* ila 
inusitati . tt^ìf dì ZtXTvpos £ xouiirxt 7Xi èpf07Ó7rsv5 ii- 
7» àioti Ji.? it/Ai'fu . rè» di tpAciòi o/jooio* iìoxn watt . 

/mi t 
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pirra), Tf «s^uripa» <?ì A pA«»xs ii*0s r/peu; x«ì 

«TiToAairos (puovrai ai Tipi rii Xirpaft) , xai %Hf&ipi0 
XUi TISTOVS T8$ T5TCV5 ^1T0t/T( . 

Mail Cedro alcuni dicono e [fere di due maniere , 
Lido , ? Fenicio ; altri d' una fola fpecìe , come 
gli abitanti dell ' Ida . F. ali è fimìle al Ginepro ; 
* »? differifce principalmente nella foglia ; la 
quale nel Cedro ì dura , acuta , e f pino fa , t 
nel Ginepro , più molle . Sembra ancora ejfere di 
natura più alta il Ginepro . Anzi pure non di- 
vidono alcuni di nome quefio, da quello > ma li 
chiamano Cedri ambedue , fe non che per difiin- 
zione chiamano il Cedro , Oxicedro . Son di legno 
ambedue odorofo , nodofo , e tortuofo , ma più il 
Ginepro . Queflo ba la midolla denfa , e che , fe 
fi tagli , preflo corrompe/!: ma il Cedro è qua/t 
tutto legname fodo , e incorruttibile . Roffo èia 
ambedue il legname ; e di foave fragranza quello 
del Cedro , ma non deir altro . Il frutto del Ce- 
dro e biondo , della grandezza di quello del mir- 
to , fr aora ut e , dolce a mangi arp: fi mite nel re- 
fio e quello del Ginepro , ma nero > afpro , e 
quafi itiguflabile . Sta fulla pianta un anno . e 
poi quando f altro nafce , cade quello deir anno 
precedente . Secondo però ciò , che dicono quelli 
d' Arcadia , tre frutti a un tempo ritiene ; quello 
dell ’ anno fcorfo non ancora maturo , e quell» 
83 d' anu» 
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fanno terzo già maturo , e mangiatile , e il 
terzo nuovo , che sbuccia . Satiro dice , che i le* 
gnajuoli delle montagne ne portarono anche a 
lui d’ ambedue , che non forivano . La fcorza 
ferri tra futile al ciprefo , ma è più fcabrofa ; e 
le radici fono rade in ambedue , e J'uperfciali . 
Lì af cono in luoghi fajjof , t freddi , t quefiì fisi 
richiedono . 


CENSURA LV. 

Se frivola sìa la causa dell' uccisione 
del Cervo , che diede principio alla 
guerra fra i Trojani, e i Laiini • 

7. ìEneid. v. 481. 

tìic futi tatti canihus raliem Cocytia virgo - 
Ohiicit , & «oto nares. contingit odore , 

Ut cervina ardente s peterent , q»a prima m.tloruru 
Causa fuit , belloque animos accendit agre/ics . 

(^Uefta Cenfura è di Macrobio al cap. 17. 
del lib. 5.; il quale confonde la catifa pro- 
duttrice della guerra con l’ occafìone del prin- 
cipio d* efla 1 che pur caufa filofoficarnente fi 
chiama, e d : cui qui s’inrende, ove dicefi , 
qua prima malornm caufa Juit . La caufa pro- 

dut- 
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I 

duttrice era il matrimonio di Lavinia, e la 
fucceflione al regnodi Latino ; nè quella certa- 
mente era frivola; e già per quella erano 
molli , e determinati alla guerra tutti i popoli 
dell’ Italia. Il cervo non fece, che una fe- 
dizione di rullici; e quella fedizione diede 
principio alla guerra , che già fenza quella 
da fe flelTa fcoppiava . Puoi vedere appreflb 
Macrobio anche 1’ altre Cenfure del medefi- 
mo luogo, delle quali non parlo, per eflere 
(late tutte ribattute dagli eruditi ♦ 

CENSURA LVI. 

Se nel Catalogo delle Milizie Italiche 
vi sia disordine , 

7. ^Eneid. v. 6 + j , 

Pandi te Mine Hdicona dea , cantufquc movete &c» 

Slmilmente è flato Virgilio da molti difefo 
nella Cenfura del Catalogo, che fa P ideilo 
Macrobio al cap. 15. del lib. dei Satur- 
nali ;non eflendo necelTario, ch’ogni Autore 
debba tener l’ordine geografico delle terre, 
che ha giudicato di tenere Omero nel Tuo 
Catalogo. Io folamente a ciò, che gli altri 

s 4 hanno 
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hanno detto, aggiungo, che nella guerra 
Trojana tutta la Grecia era in lega non in* 
terrotra contro i Trojani; ma nella guerra 
Italica d’Enea non tutti ipopoli eranocon- 
tro di lui, anzi quali sì, quali nò: e quindi 
fu neceflìtato Virgilio a fare il fuo Catalogo 
a falti', che è quello, che Macrobio riprende 
fenza confiderazione , eflendo così vifibile , 
• chiara quella necelfità. Omero all’incon- 
tro non avea coilringimento alcuno di an- 
dare a falti; perchè tutti i popoli della Gre- 
cia erano nella confederazione, e però li po- 
teva ordinatamente defcrivere . 

CENSURA LVIL ' 

Se sia conveniente il fìngere, eh’ Enea 
sì parta, ed abbandoni V esercito. 

8. jEneid. v. jy. 

Sic mttnorat ; gmìnnfque legit de cla(fe ti reme t , 
Remigioqtie aptat ; fociot fintiti infinti t ormit . 

Cuiamano alcuni Critici finzione quella 
gita d’Enea pe< implorare gli ajuti d’ Evan- 
dro . e degli fdegnati fudditi di Mefenzio , 
fecondo l’iftruzione, che la Sibilla in Cuma 
Sii aveva data, ... rum 
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...... cum tu fupplex in rebut egenis 

Quas gente: It.ilttm , autqua: non oraveri: urbe:?,. 

via prima falliti: , 

Quod minime reris , Graja pandetur ab urbe . 

cioè da Pallanteo , Città del Greco Evandro . 
Il motivo di crederla finzione piutrofto,che 
iftoria , lo deducono dalla pretefa inverifi- 
miglianza , eh* Enea lafciafie l’efercito; co- 
me fe non fi leggere ciò fatto per infinite 
iftorie, nè fi vedefie tuttogiorno accadere nei 
Comandanti , i quali vanno, e vengono dagli 
eferciti. Molto più, che la guerra nomerà 
cominciata ancora in effetto, ma folo inti- 
mata; i Rutuli, ed i Latini cercavano, e 
raccoglievano ajuti da tutte le parti , e man- 
davano legazione a Diomede . Ed Enea fe- 
condo cotefti Critici non dovea cercare ve- 
run foccorfo? Ovvero in urgenza sì grave 
dovea fidarli di mandar Legati piutrofto , 
che di andar lui medtfimo, e all’odio d’ef> 
f.-ie (tramerò aggiunger anco il pregiudizio 
della fuperbia ? 


* 5 Cen- 
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CENSURA LVIII. 

Se prima di Enea vi fossero state 
barche sul Tevere. 

8. j^NEID. V. $>0. 

Erg» iter incat>tum celelrat: rumore fi cun do 
Labitur uiicta vadit alici : mirantur & uuda, | 

Mi' atur uetnut infuetum fulgentia lontre 
Scuta virum , Jìuvio pifiajque intiare cariuas . 

Non è quella la ricerca, e la Cenfura, ^ 

che qui fanno alcuni Critici, perocché di- 
cono elTer fuori del verifimile l’ appropriare 
un fenfo d’ ammirazione alla felva. E qual 
giudizio dunque faranno di M. Tullio, al- 
lorché di /Te , P mietei mediai filini bujut Curia 
1>bi grafia t , C Cafar, agere gefliuntì E più 
ancora , quando dilTe, faxa , & folitudinet voci 
refpondent ; noi Poetarum voce non moveamurì 
Non merira d’ elTer riferita, non che confu- 
tata una tal critica. Mi fono perciò avvifato 
di riformarla mediante il più ragionevol 
quelito, fe prima di Enea folTero (late bar- 
che fui Tevere; poiché quetlo fembra ligni- 
ficare quell’ i.ifuetum : non erano avvezze 
Tonde, e la felva a veder barche nel fiume; 

perù 
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però facevano meraviglia. Or quello c af- 
fatto incredibile , nè vi cade giufta ragione 
di favola, poiché qual commercio fra 1’ E- 
truria, e la Sabina, ed il Lazio poteva ef- 
fervi fenza barche fui Tevere? pottìbile, che 
tutto fi facette pattando a nuoto? Ovvero, 
che prima in Italia fiano fiati inventati i 
ponti , e poi le barche ? 

Rifpondo dunque, chela meraviglia non 
fu di veder barche, ed uomini fopra il fin* 
me, ma di vedere quella qualità di barche, 
e quella maniera d’ uomini , cioè quelli ftra- 
nieri armati , e quelle bireme da guerra , che 
per la prima volta montavano fu pel fiume, 
fupponendo Virgilio attui giufiamente , che 
non con armata , nè con tali navi lo avef- 
fero prima pattato Evandro, Ercole , e s’ al- 
tri vi fu . E però dice , che la felva am- 
mirò non gli uomini , ma gli feudi degli 
uomini fuigentìn longe , e non le navi, ma le 
dipinte navi nuotar fui fiume , /Invio piefaf» 
que innate carinas ; cosi che non alla cosa, 
ma alle maniere della cosa riferifeafi la me- 
raviglia. E però anche ditte, rumore fecundo 
labitur U’ic'a vadis ab>et ; parendo che così 
pott\ leggerli comodamente . con fpiegare 
quel rumore fecundo per la feconda battuta 

b <S dei 
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dei remi , che faceva la nave , avendone due 
ordini: febbene anche leggendo, Ergo iter 
iiiceeptum cetebrat rumore fecundo » fi può in- 
tendere nella ftella maniera, e femplice- 
mente perchè due fole erano le navi, che 
fu montavano. Imperocché non fodisfa ciò, 
che da tutti comunemente s’ interpreta per 
oppofiz.ione a quello, che precede, remo ut 
ìuftameu abejet . Luft imen qui non lignifica 
una forza prccifamente al remo ftefio contra- 
ria , al quale anzi cedeva il fiume andando 
all’ ingiù, mentre la nave all’ insù veniva; 
ma lignifica l’ impulfo della corrente con- 
trario all’impulfo dei remi = fpianò(dice) 
il fiume , affinchè non vi folle contrarietà di 
corrente all’ impulfo dei remi = Ma ciò non 
lignifica che vi foffie combinamento di cor- 
rente, e di remi al medefimo impulfo per 
poter dire cov feconde noie remigamento , co- 
me tutti gl’interpreti fpiegano ; perchè per 
quanto folle il fiume fpiinato a guifa di 
palude, fcmpre però era vero, che l’acqua 
andava all* ingiù, e che le navi coll’acqua 
loravano venendo all’ insù. Qual dunque: 
fpiegazione più ovvia, e naturale di quella , 
Egh efegutfce /’ incombici ito viaggio con doppio 
tmigawenta ? 0 s’incenda doppio , perchè due 

erano 
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erano le navi, o per doppio rumore fi prenda 
la doppia battuta dei due ordini di remi , 
che ciafcheduni aveva, elTendo bireme, co- 
me già aveva detto. 

Sic vtemorat , gemina fque legit de clatfe bireme / , 

CENSURA LIX. 

Se sia convenevole la Unzione della 
mostruosità di Caco . 

8. ìEneid. v. 198. 

Iluic motifb o Vulcanus erat pater ; il/iut atros 
Ore vomens ignes , magna fe mole ferelat . 

Irg ilio ha finto, che Caco folle figlio di 
Vulcano, getrafle fiamme dalla bocca, e 
folle mjn’uoma, e maio fiera di gigante- 
sca mole , onde lo chiama fì-miba ninem , e 
fennferum. Il rimanente di quello fatto di 
Caco , e di Ercole vien riportato dagli Sto- 
rici così per I* appunto , come da lui. Ma 
qual diritto aveva egli di fare in una ifloMa 
tali fiiinoni fuori del verifimile ? Quella è 
la Critica di un moderno Comentacore. 

Per conoicer dunque il fommo giudizio 

di 
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di Virgilio in quella finzione , convien ri- 
flettere , eh’ è obbligo di buon Poeta il met- 
tere in giu ila proporzione fi a loro le cofe , 
che rapprefenta. Per lo che fe porefTe rap- 
prefentare Ercole fecondo che dagl’ Iflorici 
fl deferive, cioè un Eroe grande bensì - ma 
non fopra le umane forze , giacché da loro 
non fi ammettono così alla lettera le fue fa- 
vo'e: potrebbe ancora fenz.’ altro fingere par- 
lar di Caco in tal modo, come ne parla la 
Storia . Ma poiché per la Poefia egli dee 
rapprefentarci in Ercole un Dio , deve ancora 
rialzare la moftmosirà di Caco per renderne 
ad Ercole proporzionata l’imprefa E penfi 
tu , che Anteo fofTe quel gran gigante, che 
la favola ci dipinge? Ma qual sì mirabile 
imprefa , dopo aver deferirto la tanto ftraor- 
«Tinaria forza d’ Alcide, il fargli vìncere un 
uomo ordinario? Fra giulìo, che l’Autore 
dellifivola rialzafle le qualità di Anteo, 
per renderle competenti , e degne della lotta 
d’ Ercole : e così pure , che Virgilio facelTe 
di Caco. 


CEN- 
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Se fossero Pitture al tempo d’ Enea. 

8. o'Eìei». v. 6iy. 

Haflamque & c J yp?i non enarratile textum ; 
Ulte res Italas , Romanorunique triumphos &c. 

J— < A critica , che qui vien fatta dai Cenfori di 
Virgilio, non è, ch’egli attribuifea Pitture 
ai tempi Trojani , ma che troppi avvenimen- 
ti egli ponga effigiati in quello feudo d’ Enea , 
ficchè non poffa immaginarli, come in qual- 
che ordine vi capi/Tero. Dal decorfo della 
prefente difefa fi farà manifello , non pro- 
venire altronde quella Cenfura , fe non dal 
non avere diretta, come doveafi , la mente 
a formarli la giuda idea della forma, e cam- 
po degli feudi. Ma poiché qui fi fa men- 
zione ancor di colori , e non di fole effigie 
onde rifultano le pitture a fmalto i febbene i 
Critici , eh’ io fappia , non abbiano ciò rileva- 
to , contenti folo d’ a ver biafimati gli Arazzi 
del Tempio Cartaginefe ) egli è chiaro che 
qua veramente percuote la lor Cenfura , fe al 
collume de' tempi s’ intendano attribuiti gli 
artifizj delle immagini di quello feudo. 

Ma 
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Ma tal queltione, fe fia propri* , o nò* 
del fecolo Trojano 1* arte della Pirtura , è 
così grande fra gli Eruditi, che per quanti 
argomenti (iano dati finora addotri , ncduno 
ebbe peranche il coraggio di aderire, che 
fia decifa . E quantunque finché da in piedi 
la controverfia, e Torto il giudice ancora è 
la lite, ognun conofca , e confeffi , che non 
vi è giudo rimprovero a feguire o Luna, o 
l’altra delle due parti; nondimeno i Critici 
di Virgilio didìmulando quella giudica in 
fuo favore, glie lo appongono a fallo. Fra 
i quali così Goguet . Virgilio . che non è fiato 
s't circospetto ( ficcome O-nero), mette alcune 
pitture net Tempio eh Cartagine . Ma quefta non 
è la fola occ tifone , nella quale , come ho già of 
fervuto , non fi è Virgilio riguardato dal far 
contro al co fiume , e ne citerò molti efempj per 
lo innanzi . 

Siami permefTa una breve digredione , giac- 
ché mi fervirà di argomento, fopra ciò eh* 
egli dice di avere altra volta off. rvato in- 
torno alle mancanze di Virgilio nel codume 
de’ tempi. Quedo è nell’Articolo degli an- 
tichi cotlumi.e delle prime Leggi della Gre- 
cia ne’ secoli eroici , sù quel difeorfo di Di- 
done. 

Ante 
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pudor, quatti te violetti , aut tuajura refolvam , 

E' veto ( dice ) che Virgilio fa tenere, a Dìdoue 
un altro linguaggio ; perciocché fecondo lui fa - 
tetidofi un perpetuo combattimento nel cuore di 
quella infelice Regina tra V amore , che porta 
ad Enea , e il rimorfo di poffare a un feconda 
maritaggio , ella rapprefeuta a fe Jlejfa quefP azio- 
ne , come un fallo contro P onore . Ma Virgilio 
non ha fatto coti parlare Didone , fe non fe- 
guendo la maniera di penfare dei Romani , ap- 
preso i quali erano difonorevoli le feconde nozze , 
benché permejfe . Primieramente parla il Go- 
guet dei coftumi della Grecia, e porta 1’ e- 
fempio di Didone , come fe fo(Te Greca , o 
come fe non poteflero eflere (tate diverfe le 
coftumanze Greche dalle Sidonie , o Tirie , o 
Cartaginefi . Dipoi colle Vedove in generale 
confonde anche le Vedove Sacerdotefle , nè 
diftìngue le pofleditrici di eredità dall’ altre 
tutte, per la fcelta d’ un fecondo marito, 
ch’elle volefTero . Chi dirà, che in alcun 
luogo ne’ tempi eroici fìano (lite difonorevoli , 
generalmente parlando , a una Vedova le 
feconde nozze ? Tanto non erano fuor dell» 
onefto, che anzi nell’ Alia, e dirò pure per 
tutto if mondo, in alcune occalioni efprefla- 
, . mcn- 
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mente fi comandavano dalle Leggi , o daico- 
ftumi . Ma ft 1’ irterta regola forte per tutte 
le Vedove, fe niuna legge particolare perle 
Sacerdoterte , niuna dirtinzi.one per quelle, 
che averterò per avventura voluto rimaritarli 
piuttorto con un eftraneo , che con uno dei 
congiunti del primo marito, alienando dalla 
di lui famiglia l’eredità della dote; quello 
dovea cercarli da un ponderato ragionatore. 
Didone , Vedova d i Sicheo Sacerdote di Aftar- 
te, Regina, alla quale non era lecito trasfe- 
rire il fuo Regno ad altri fuori della Regia 
flirne Sidonia , fi uccide di propria mano 
piuttorto che confentire al matrimonio con 
Iarba Affricano. E quella donna poi parlando 
cosi , 

At mi hi vel teìlus , nptern prìut ima debifeat , 

Ante , pudor , quatti te vio/ern , 

parla non fecondo quello, che realmente è, 
per cui giunge fino ad ucciderfi , ma fecondo 
i porteriori coftumi del Popolo Romano? Ov- 
vero quella non è una rtoria cerfirtitna , e vana- 
menre da Tertulliano, e da tanti altri pro- 
ducefi , come un efempio noto di (ingoiar 
ca'lità ? 

Dopo ciò non farà meraviglia , »’ io defidero 

in 
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in quello Scrittore altronde illufire un difcer- 
jiimento più fano nella taccia, che dà a Virgilio 
in proposto anche della Pittura . Poiché , dato 
ancora che all’ età di Enea fi riferire ciò che 
a quella di Didone fi afcrive , qual ragione 
«li buon criterio può efiervi nel biafimare un 
Poeta, come fé avelie fatto contro il cofiume 
de’ tempi, introducendo la pittura in quel 
fecolo, in cui non folamente era poffibile , e 
verifimile ( ciò che bada al poeta ) , ma che di 
fatto da gravifiimi Autori, e da un immenfo 
popolo d’eruditi fi crede efiervi fiata? S* egli 
avea dei buoni argomenti , potea ben feguire 
l’opinione contraria; ma non dovea giam- 
mai accufar d’ errore nel cofiume de’ tempi , 
chi avea ogni buon dritto a feguire delie duo 
quella che più gli piacefle. 

E giacché di poca circofpezione lo taccia 
fopra quefio cofiume , fi ofiervi quanto vada 
lungi dii vero, ftante che potea ricavare da 
Virgilio medefimo un argomento per la fua 
opinione contro le pitture de’ tempi Troia- 
ni , e non Teppe fervirfene. Imperocché fe 
parla il Poeta del Tempio, e Regia Carta- 
ginefe, ogni bell’arte ei vi ripone, e porte 
di bronzo, e colonne» e teatri, e fcene, e 
arazzi, e pitture . Ma fe parla nel quinto 

libro 
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li hro della Città di Trapani , e della Regia di 
Acefte non fa menzione veruna d’ alcun di tali 
ornamenti limitando la meraviglia alle pelli 
dell’Orfe libiche. Se poi nel fedo rammenta 
il Tempio di Cumi fatto da Dedalo, fi ri- 
ilringe a riporvi il folo ornato di effigiati 
metalli. E fe finalmente parla del Tempio, 
e Regia del Re Latino al libro fettimo, 
nell’ ampiamente defcriverla , non pone nè 
pitture , nè metalli , nè veruna architettura , 
ma fole ftarue di legno. Nel primo Tempio 
pafia Enea fenza fermar lo fguardo fopra 
le altre opere tutte, e fi trattiene fulle pit- 
ture: nel fecondo di Cuma , fulle figure delle 
porte s’ arreda a pafcere la meraviglia : e 
nella Regia Latina confiderà le immagini di 
cedro antico. Chi dirà che quelle differenze 
così diftinte fiano (late polle da lui Tenta • 
circofpezione , e configlio? Perciocché al 
tempo della fondazione di Cartagine è cer- 
tiffimo appreffo tutti gli Storici il vanto (in- 
goiare de’ Tirii negli arazzi, e pitture, ed 
è incontrallabile il ritrovamento di tutte 
l’arti già fatto allora; onde è chiara altresì 
la ragione per cui Virgilio le attribuire a 
Didone. Ma poiché in limile occafione di de- 
(crivere con ugual diligenza , e per fare 

«guai 
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ogtnl meravigli .1 i Tempj . le Regie , e le 
Citta di Trapani , di Cuma , e di Lavinio, 
fi aftiene Tempre dal nominar le pitture; chi 
non vede in quello ? pari argomento la Tua 
circofpezione ben grande , da cui fi manife- 
fta , ch’egli lo fa, perchè ha creduto, che 
non potelfero quelle convenire ai tempi Tro- 
jani , ai quali appartenevano tali dcfcrizioni ? 
attefoche dalle pitture , che pone fullo feudo 
d’Enea nefluno argomento di coflume fi può 
ritrarre, per la ragione, che quella è un* 
opera totalmente divina, fimbolica, mira- 
bile, prodigiofa , e per dir breve , impolfibile, 
in cui come per fovrumana feienza fi dicon 
deferitte le Storie future per più di mille 
anni , così anche per fovrumana arte era 
conveniente d adoperare la non ancor in- 
ventata Pittura per dimoltrarle Si (labilifce 
dunque da Virgilio , che le pitture al fecolo 
d’Enea non convenivano: onde conofeafi un 
tal rovefeio , che dove i Critici generalmente 
lo han cenfurato per avere attribuita l’arte 
del dipingere ai tempi d’ Enea , pofifano al 
contrario di lui lagnarli gii aflertori dell’op* 
polla fentenza , che l’abbia rifiutata ai mede- 
fimi , quali che a quelli non convenifle Av- 
vegnaché conte il filenzio di Omero Tulle 

pit- 
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pitture è il mig^orc argomento di cVi vuol 
derogare alla loroantichità , così la ftefla prò* 
va n coftituifce in Virgilio dal fintile fuo 
filenzio . 

Ma poiché non è mia intenzione di far 
che meco fi fdegni la bell Arte della Pittu 
ri , quafi abbia io rivoltato contro di lei nella' 
controverfia dell’antico fuo pregio l’autorità 
di Virgilio , che finora flava in fuo favore, 
veggo necefiario di dichiarar le ragioni di tal 
filenzio in quelli due Principi de’ Poeti , e 
maeftri d’ ogni Papere , e per tal modo en- 
trare in difamina di queftione sì ardua, e 
proteggere » e non diminuire i fuoi vanti alla 
più bella incantatrice di tutte 1’ Arti . 

Definirono la Pittura, P Arte di rappre - 
fintare gì oggetti /opra una fu perfide piana per 
mezzo dei colorì , talmente che quelli ci pajan • 
figurati , e coloriti dalla natura . Più ftretta- 
menre alla vera, e femplice effenza defini- 
remo con Arrotile, che Pittura è un colore 
impofio /opra un difegno ; e difegno li chiama 
qualfivoglia figuramene . 1 urte le prove dell’ 
opinione , che rifiuta a quell’ Arre l’ antichità 
de’ tempi Trojini , non fono che n-gative . 

I. Le ftorie tutte fon piene di documen- 
ti che atteftano quanto folle frequente ne’fe- 

coli 
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Coli Eroici l’ufo d’ incignare cesellare, e 
{colpire: della Pirtura non p.rlino mai. 

II. Le facre fcritture rife-ifcono tutte 
l’ altre maniere d’ Arti , c proibife ono efpref- 
famente ogni rapprefentazione , che indur 
potè (Te l’idolatria; ma non dicono alcun» 
cofa delle pitture . 

III. Omero tute’ altri ornamenti attribuifee 
alle Regie abitazioni, che gli è occorfo de- 
fcrivere, fuorché pitture . Può egli crederli, 
che avelie trafeurato di parlare d’ una in- 
venzione tanto meravigliofa , chi dapertutto 
fi ftudia di far vedere, e di creare la mera- 
viglia ? Dice J' alcuni vafcelli tinti di rollo , 
dei piedi della tavola di Neftore coperti 
d’azzurro; ma faranno quelle chiamate pit- 
ture, o non piuttofto tinture? Poiché 1 » 
mcfcolanza , 1’ unione , e la contrarietà de’ co- 
lori , o anche i differenti toni, e gradi di 
un colore medefimo, come pure le riflefiloni 
della luce, le ombre, ei lumi, fon quelle 
cole , che coftituifeono 1 ’ Arte del dipinge- 
re . Il redo non è che tintura . 

IV'. Non s’inconrra mai in Omero il ter- 
mine confecrato i.ella Lingua G~eca a de- 
notar la pittura, che è Ma quella 

voce apprefib lui non hi fc non il lun pri- 
mo , 


I 


Digitized by Google 



C n rt s v n a LX. 


4» 

mo. e più amico figniliciro di fcrivere } e 
l’ altra più fpeciale di da e(To non fi 

adopra neppure . 

V. La tellimonianza di Plinio, come Au- 
tore clte diligentemente ha ricercato tutta 
T antichità, decide molto in tal genere, fi- 
gli afficura , che quell’ Arte non era ancora 
inventata al tempo della Guerra Trojana » 
e moftra di non efTerli determinato a così 
giudicare, fe non dopo lunga, e attenta 
difcufììone d* ogni argomento *, Fatebiturque 
quifquis Ji/igenter tas a (lì m avi vi t , nullam ar- 
ti um celerini coofummatam , cum ìliacis tempo- 
ribus eam non faiffè appare.it ( lib. y. cap. 3. ) 
Dice, che tutte 1’ Arti fono (late inventate 
prima della Pittura .giacché quella non ed- 
ite va nei tempi Trojani , mentre poi è Hata 
la prima di tutte l’ altre a ricevere l’ul- 
timo grado della fua perfezione . 

VI. L’ abbaglio di molti Autori circa 
1 ’ origine della Pittura procede dal non averla 
convenientemente diftinta dall’ Arte del di- 
leguo . EHI hanno confufo quello con quella , 
e dall’ avere gli uomini fipuro difcgnare fino 
dai primi tempi, hanno conclufo , che fa- 
pevano alrr'sì dipingere. 

Tali fono i più forti argomenti , che d 

polfa- 
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poffano arrecare dai folleni tori dell’opinione 
contraria . L’ Antichità della Pittura fi di- 
mofira all’oppofto cosi ; 

I. L’arte di tinger la lana, e di fare i 
drappi a opera , o ricamarli con varj colori 
gradatamente difpofti a dilegno, non è fiata 
trovata fe non con imitar la pittura ; per- 
ciocché prima doveva faperfi porre un dife- 
gno di colori , o tinta a pennello , o ad altro 
tale iftrumento fopra una tela , o tavola, che 
tefiere quell’ iftelTo difegno con fili tinti . 
Giacche dunque le Storie non tacciono dell’ 
arte dei drappi a opera, ed a ricamo prima 
della guerra Trojana, baftantemente con 
quell’ ifieflo dichiarano della pittura . 

II. Pollo il ritrovamento dell’ arti di di- 
fegnare , e di tingere , nulla può impedire l'u- 
nione di entrambe, ficcbè dicendoli la pri- 
ma s’intenda con la feconda, e dicendoli la 
feconda s’intenda pur con la prima. Poiché 
dunque di gran tempo anteriore all’epoca 
Trojana fi riconofce nelle Sacre Scritture 
l’invenzione del difegno, e del colorire, 
rifulta egualmente da elle 1’ antichità del 
dipingere . 

III. I veli ricamati da Elena , e da An- 
dromaca appreflo Omero fono a varj colori: 

c e dove 
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e dove fi fa teflere i colori con un difegno, 
non è poflibile che non fi fappia imporre i 
colori fopra un difegno in una tavola, o tela 
di già tefluta . 

IV. La defcrizione , che fa Omero dello 
feudo di Achille con una moltiplicità di co- 
lori , e varietà di oggetti meravigliofa , ne- 
ceflariamente fuppone l’antecedente idea 
della pittura. Perciocché le diverfe impref- 
fioni , che fu i metalli lafcia l’azione del 
fuoco ,fono il folo mezzo per variare i gradi 
del colore fopra di elfi ; nè è credibile , che 
gli uomini abbiano prima penfaro a pitturare 
i metalli col fuoco , che a colorire con una 
tinta le tavole, o le tele, o i metalli me» 
definii . 

V Non è poflibile di efeguire quelle opere 
fenza modelli -, nè una donna può teflere un 
difegno di varie figure, e colori, nè un 
Orefice lavorare a fuoco sì diverfe rappre- 
fenrazioni , fenza avere dinanzi agli occhj 
un efemplare, preflo a cui andar efeguendo 
il fuo lavoro. Prima dunque di quelle opere 
doveva eflere la pittura . 

VI. Di fatto Plinio contradicendofi molti 
autori commemora nel lib. 7. , che pongono 
l’ invenzione di quell’ arte anteriore ai rempi 

Tro- 
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Trojani ; ed egli medefimo 1* attribuifce a 
Gige Re di Lidia, che fu affili vicino al Di- 
luvio di Deucalione, e cita Ariffotele, che 
ne fa inventore Pirro cognato di Dedalo , ed 
altri che la dicevano trovata fotto l’antico 
regno di Sicione, e finalmente racconta , che 
gli Egiziani fi vantavano d’averla pofleduta 
fei mila anni prima che parta rte alla Grecia. 

Invano fi rifponde, che la Sacra Scrittu- 
ra , e la Storia egualmente fi accordano a ri- 
gettare una fiffatta chimera di feimila anni, 
e che Plinio fteflo non ne ha fatto alcun 
conto ; perchè altro è , che 1 ’ eccedo fia falfo , 
altro è , che quefto dimoftri 1 ’ antichità , non 
eflendo poflibile, che fi dicerte sfrontatamen- 
te cotanto, fe fi forte potuto moftrare , che 
non più di tre, o quattro fecoli addietro 
era il principio. L’ifterto è del regno Egi- 
ziano; perchè 1 ’ erter falfo che rimontarti 
all’ indietro per molte migliaja d’anni, non 
fa che non forte il più antico di tutti gli altri . 

VII. In effetto defcrivendo Diodoro il 
Maufoleo d’ Ofimande , dice , che nella volta 
di quefto magnifico monumento era dipinto 
il Cielo con tutte le fue coftellazioni , e E tto 
eravi un cerchio d’oro, diftinto in 3 dy. 
parti , rapprefentanti i giorni dell’ anno . con- 
ti a te- 
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tenute in altra dividerne di trenta per do- 
dici. nelle quali fi vedevano i dodici ftgni 
celedi, che il Sole percorre, così che tutto 
lo Zodiaco fede dipinto in quella falcia . 
Nè contro tale autorità giova il rifpondere, 
Che Diodoro ciò riferifee fulla fede d’Ecateo, 
Autore, che a Goguet piace di chiamare 
fcreditatifiimo ; perchè il dir quello è im- 
pugnare i fatti fenza ragione, non potendo 
' edere Ecateo fcreditato a tal fegno , che 
balli il dirfi da lui una cofa per crederla 
falfa : e l’ iltedo Goguet, che in quella occa- 
iìone così lo qualifica , in altre lo produce 
come autorevole tellimonio. Eppure più in 
quello , che in altro , meritava la di lui piena 
fede trattandoli d’un monumento, cui rife- 
riva come efidente, e vifibile a tutto il mon- 
do, ficchè potede riconvenirli fogli occhi 
(ledi per impodore, fe vero non fode dato. 

Egli poi fi fa beffe de’ fuoi lettori , allorché 
dice , che nella volta del Maufoleo d’ Ofi- 
^ Biande erano fparfe qua, e là molte dell© 
fopra un fondo turchino, t che non s’ ar- 
guifee pittura da una tinta azzurra , in cui 
fiano applicare alcune foglie d’oro , o d’ar- 
gento per imitare le delle; perchè didìmula , 
che queda era una pittura adronomica di 
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tutto il Ciclo e che tutti i fegni dello Zo- 
diaco, e tutti i giorni dell’anno erano ivi 
diftinti . 

E quanto al tempo, Ofimande , o Ismande 
fu fecondo Strabone lo fteflo che Memnone , 
il quale fi fa aver regnato al tempo della 
guerra Trojina : nè giova il rifpondere, che 
può crederli con Marfamo pofteriore; perchè 
(landò anche all’ epoche di quello Cronologo, 
il cui computo non ha verfo Ofimande un 
fondamento ben liabile , di poco trovali po- 
fteriore, e di quel tutto, e più ancora dee 
precedere l’ invenzione <lella pittura prima 
di edere impiegata in un’opera così memo- 
randa . 

A tutte quelle ragioni, che fono affatto 
neceffarie, ed evidenti, non fa rifponder 
Goguet per follegno della contraria opinione, 
fe non negando, che nell’ opere di ricamo, 
di cui parla Omero, entraffero diverfe forte 
di colori ; e dice , che quello Poeta non fa 
giammai menzione, fe non di lana di un fol 
colore, e cita in tedimonio di ciò il libro 
4. e 6 . dell’ Odiffea , dove nondimeno appa- 
rile, che la lana del libro 4. era paonazza , 
• quella del libro 6 . filata dalle medefime 
donne ad Elena per le fue tefiiture, era pur- 
c 3 pu- 
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purea. E non ha certamente bifogno d’altra 
confuta7Ìone quella vana rifpolla; perchè, 
fon perfuafo, che nefluno fi darà ad inten- 
dere un tal paradofio, che Elena con un fol 
colore facefie fopra i fuoi veli vedere i tra- 
vagli , e le battaglie de’Trojani , e dei Gre- 
ci come dicefi nell’ Iliade . E’ anche coflretto 
a dire, che apprefio tutti gli altri au- 

tori s’ intenderebbe vario colore , ma non cosi 
debba intenderli apprefio Omero. 

Similmente all’argomento, che fi deduce 
dalla defcrizione dello feudo d’ Achille , altro 
non fa rifpondere, fe non che la varietà de’ 
colori , che in eflo fi rapprefenta , poteva ef- 
fere imprefia con la fola azione del fuoco, 
e colla mefcolanza, o intasatura de’ varj 
metalli, fenza tinte di fmalto . E a ciò, che 
fi aggiunge, che tali lavori dimoftrano, che 
la Pittura già vi era, perchè è più facile, e 
naturale {Vendere fopra una fuperficie piana 
i colori femplici, che comporre i metalli ad 
efprimere quei colori medefimi , rifponde , 
che non vale quello argomento, perchè 1’ e- 
fperienza c’infegna, che nelle Arti fi è fpef- 
limo incominciato dai metodi più difficili 
prima di arrivare ai più agevoli , e femplici . 
E confonde il difficile ad efeguirfi col difficile 
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a ritrovarli; perchè molte volte il più diffi- 
cile a metterli in opera è anche il più facile 
a venire in penfiero , o presentarli alla mano; 
e allora c certamente , che li comincia da 
quello prima d’ ogni altro modo più facile ad 
efeguirfi: ma molte volte all’ oppofto il più 
difficile a metterli in opera è anchè il più 
difficile a venire in penfiero, ed il più facile 
ad operarli è più facile parimente ad edere 
ritrovato; ed allora per la fi efla ragione deve 
effier 1’ oppofto. Or chi dirà, che fia più 
facile a venire in mente degli uomini di fare 
un vario colorito con varj metalli a fuoco, 
che di farlo collo ftefTo color nativo dell’ 
erbe, e de’ fiori ? 

Confiderando dunque tutte quelle ragioni 
dall’ una parte, e dall’altra, chiaramente fi 
vede una totale preponderanza di quelle, che 
difendono l’ antichità del dipingere . Ma 
nondimeno rimane Tempre una certa ofeu* 
rità , che produce dubbiezza , non intenden- 
doli , per qual motivo delle pitture più ef- 
preflamente non parlili nelle antichilfime Sto- 
rie , nè Omero le ponga mai come ornamenti , 
allorché deferive le meraviglie dei talami , e 
delle Regie. Non già perchè fiavi alcuna ap- 
parenza di fano intelletto a feguir quella re- 
fi 4 gola 
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gola di certuni, che nulla mai fia flato, f* 
Onero non lo racconta , così che il Gogue: 
giunga perfino a tal ridicolo eccedo di dubi* 
tare ancora, fé nei tempi Eroici fi mangiaf- 
fero l’uova, e le frurta , perchè quel Poeti 
non ne fa menzione ; fi può egli eflere capace 
di tanto fenza alterazione di fantasìa? Ma il 
giuflo argomento deducefi da quello, che 
eflendo fempre il proprio fcopo, e iftituto 
poetico di raccontare le meraviglie, nè altra 
meraviglia maggiore pi tendo eflere d’ una 
bella pittura , fembra mancare al fuo fine , 
chi avendone occafione non la defcrive . E 
non è certamente difprezzabile quella ragio- 
ne, giacché non altra fu quella di Plinio, 
allorché difle, cum Iliaci s temporibus eatn non 
fitiffe appareat , e non altra fu di Virgilio, 
allorché ad altri tempi attribuì le pitture 
fuorichè a quelli d’Enea. Perlochè mi fem- 
bra tal controverfia efigere qualche fchiari- 
mento maggiore di quello, che fino ad ora 
fiafi fatto dagli eruditi . E però giudico do- 
verli procedere in' efla con principi più di- 
ftinti, e precifi conformemente alla fua na- 
tura . 


RI- 
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RISOLVIMENTO 

Della Queflione fu IH antichità della Pittura . 

Il tacerli una cofa mirabile nell’ occafione di 
dirla , inclina a credere , che fi taccia per- 
chè non efifta. Se nella cena di Achille fi di- 
cefle , che v’ era il pane , l’ uova , e le frutta , 
e fi taeefle delle carni, farebbe ciò meravi- 
glia ; e avremmo luogo da credere, che altro 
in quella cena non fi appreftafie, che ciò che 
dicefi efprefiamente : ma raccontandoli Poe- 
ta , che vi erano le carni arroftite , e tacendo 
del pane, e di altre cofe , non ci fa meravi- 
glia quello filenzio, ed ognuno è facilmente 
perfuafo , che coll’ arrofto vi fofle il pane , e 
qualche altra cofa ancora di più. Bifogna 
dunque cercare (volendoli con tutta chia- 
rezza rifolvere tal controverfia ) fe flavi qual- 
che diftinzione di pittura , così che l’una fia 
mirabile, e l’altra nò, non dico nell’opera 
ma nell’arte, non facendo argomento, fe 
dell’artefice iflefTo un lavoro fia eccellente, 
e l’altro fpregevole . E per maggior intelli- 
genza diciamo, fe vt frano due Arti della 
Pittura, una mirabile, e l’altra nò; una co- 
mune , e neceflaria, e non per fe , ma per 
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alerò, che fupponefi Tempre fenza farne men- 
zione ; e 1’ altra Angolare , e di pura delizia, 
e tutta per fe medefima, che non fupponeli 
mai , fe non fi efprime . Diciamo ancor que- 
llo più brevemente, fe fiavi una pittura fer» 
vile, e una pittura maettra . Ijnperocchè 
«juanto più 1’ Arti fono neceflarie , e infer- 
vienti ad altr’ ufo che di fe flette , tanto me- 
no fono pregevoli, ed ammirande. 

Per la qual cofa è nec ettari o difeendere ad 
una definizione più diferetiva della pittura , 
Ariflotile dice, che quell’ Arte confitte nel 
difporre i colori fopra un difegno . Ma è 
chiaro , che quefta defin izione è del genere, 
non delle fpecie della pittura. Imperocché 
ogni Arte riguarda un fine, per cui dali’ al- 
tre diftinguefi, e fra i fini v* è differenza, 
che altri fono le azioni medefime , perchè 
l’ opere fon volute ad altr’ ufo, ed altri fono 
l’ opere prodotte dall’Arte non per altr’ ufo 
che di fe detta : e dove nel proprio fine en- 
trano 1* opere , ivi più effe , che le azioni fon 
riputate pregevoli, come quel Filofofo infe- 
gna. Poiché dunque la pittura può difporre 
i colori fopra un difegno , o per l’oggerto di 
fare quell’ ifteffa azione , producendo l’ opera 
ad ufo altrui, o per produrre un’ opera a fuq 

prò- 
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prio, e folo compiacimento; è evidente che 
due fono 1’ Arti della pittura , o lia la fpecie di 
quello genere, l’una neceflaria, e nata coll* 
illeflo uman genere, feguaco indi vifibile del di- 
fegno perfervire ad altr’ arti , e l’altra deli— 
ziofa , padrona , e quali di fe fuperba, che li è ag- 
giunta come propria perfezione al fapere, e all* 
operare degli uomini. Imperocché fe nella 
Sfera di Chirone Argonauta erano dipinte 
tutte le Collellazioni , o fia figure del Cielo , 
non è dubbio , che una tal opera non era fatta 
per fe , ma per ufo Aftronomico , e Nautico , 
dimodoché chi la guardava , non la pittura 
principalmente ammirava , ma sì bene il 
lignificato della pittura. E fe all’incontro 
in una tavola di Zeufi era dipinta una » r ite 
colli fuoi grappoli, q in una d’Apelle Anti- 
gono di profilo . non v’ è dubbio , che ambe- 
due quelle pitture erano per fe (Ielle , e non 
per altr’ ufo , dimodoché chi le guardava 
non il loro lignificato, ma l’iltelTa immagi- 
ne fignificante ammirava. 

Ecco dunque 1’ eflenzial differenza delle 
due Arti ; perocché la necefTiria intende 
operar come fegno, e la perfetta intende 
operar come immagine L’ una imita le cnfe , 
e per fequela il lor colore, e figura, affine 
c 6 di 
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di farle intendere colla mente , non curan- 
doli di inoltrarne la viva immagine agli oc- 
chi : 1’ altra imita la figura, e il colore , e 
per fequela le cofe, affine di farne vedere la 
fembianza viva fu gli occhj , febben colla 
mente non fi conofcefiero . La Grecia non 
ha lafciato di darne la giuda diltinzione col 
nome: perciocché chiamò Grafica la pittura 
in genere, cioè quell* Arte, qualunque fia , 
che difpone un colore fopra un difegno ; ma 
chiamò Zografica , cioè viva pittura , una fpe» 
eie di quel genere , per cui non balta la di- 
fpofizion dei colori fopra un difegno, fe con 
quello, e con quella non fi rende la fem- 
bianza limile al naturale, così che fi creda 
di vedere non un’immagine, ma una cofaj 
ond* è che avrà nome di grafe , la agrafia, 
ma non quello di zografia qualfivoglia pittu- 
ra. Ed in effetto i principi fono diverfi di 
quell’ iltelTa divertita , che la fpecie ha dal 
fuo genere ; perocché la nuda pittura non 
ritrae l’elterno delle cofe nell’ ombre della 
lor luce, ma pone un colore, come in ge- 
nere fi diltingue dall’altro; quindi è , che 
non conofce l’ impalto per la degradazione 
dei contorni, e dei lumi: non conofce la 
contrarietà delle tinte, che portano indie- 
tro , 
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tro , o avanti*, non fa ftudio d’ottica , e 
profpettiva ; nè fa fare in diverfa mifura 
1’ apparenza della fletta proporzione . La viva 
pittura all’incontro ritrae l’efterno d’una 
cofa nel fuo diftacco dall’ altre*, e ciò fa 
imitando le luci , e 1’ ombre , che fono at- 
torno alle cofe ; onde 1’ oggetto dell’ imita- 
zione è foflanzialmente diverfo in ambedue , 
pigliando la prima a rattotnigliare la figura 
dei colori , e quella i colori della figura . 

Dichiarate così tali cofe, fi pong3 ora la 
queftione. Quando tiano (lati i principj, e 
quando 1’ ultima perfezione della pittura . 
Rifponde Plinio, che tutte fono fiate perfe- 
zionate dopo i tempi Trojani; e che fé giu- 
fiamente fi paragoni la pittura con le altre, 
fi troverà che quella non efifteva a quei tem- 
pi » onde dai medefimi cominciando nelTuna 
più prettamente di efia ha ricevuto i fuoi 
incrementi. Qui dunque fi confideri ciò che 
lignifica diligentemente (limar le Arti , o fia 
giuftamente paragonarle fra loro; e di leg- 
gieri s’ intenderà , che Plinio parla della viva 
pittura , e non mai della pittura in genere . 
E qu fia intelligenza è affatto neceffjria , e 
inevir.bile; perchè altrimenti non avrebbe 
detto, quijquis diligenter eas éjiim averi t', ma 
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bensì quifquis diligeuter earum tempora exqttìfi- 
verit : perocché com’entra lo (limare un’arte al 
paragon dell’altra coll’ edere, o non eder 
quella al tempo T rojano , fe ciò non è , perchè 
ftimata in un modo vi è , e (limata in un altro 
non vi fi trova ? Ma foprattutto è da diftin- 
guere , che Plinio intende parlar della Gre- 
cia , e non mai dell’ Egitto , e dell’ Afia. 

Seguendo pertanto il giudizio d’un sì va- 
lentuomo, rifolveremo la queftione così. 

I. Che la nuda pittura fode già inventata 
appiedo ogni gente, non folo ai tempi Tro- 
iani , ma fin dai fecoli più remoti , e imme- 
morabili , è irragionevole il contraliarlo . 

II. E che la viva pittura fode già inventata 
in Egitto, e nell’ Afia ai Tempi Trojani, 
non vi è luogo da dubitarne. III. Ma che 
quella fi fode allora già introdotta nella Gre- 
cia , e nell’Italia, non è verifimile. 

I. Imperocché la pittura nudamente confi- 
derata altro non eflendo , che l’ impofizione 
dei colori fopra un difegno , è cofa sì facile 
a ritrovarli , e sì naturale ad efeguirfi , che è 
totalmente fuor di ragione il dire, che non 
fia nata coll’ uomo (ledo, non che prima di 
qualfivoglia alrr’ Arte. L’idea dei colori, e 
del lor vario accoppiamento ci fi fonuninidra. 

ogni 
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ogni giorno dalla natura nei fiori , nei frutti, 
nell’ erbe , nelle terre , nelle pietre , nelle 
noftre (lede perfone; e non è poflìbile a un 
uomo di vivere alcuni anni della fua vita, 
fenza che neceflariamente fi venga a tingere 
ora d’ alcun colore, ed or d’ alcun altro, 
onde poi per volontà imitando ciò, che a 
cafo gli avvenne , faccia quelle medefime 
tinte a proprio ufo. Non vi è fanciullo, che 
fenza mai aver veduto pitture non colorifca 
alcuna cofa di propria invenzione, e non di- 
verfifichi ancora i colori , che fa , dandogliene 
tofto l'idea ogni mazzo di fiori, ch’egli rac- 
colga in un prato . Ed infatti di quanti , e 
- come belli colori non fi dipingevano i fel- 
vaggi d’America, prima di aver l’idea di 
qualfivoglia meftiero più necefiario alla vita 
focievole ? 

Similmente il difegno è all’uomo si facile , 
e naturale , che non può in alcun modo ne- 
garli nato con lui medelimo . La prima cofa , 
chefaccia un fanciullo , allorché fi traftulla , 
è il fegnare delle figure con ciò che trova , 
e fe altro non trova , colle fue dita fopra la 
polvere della terra . Siniftramente dal Oo- 
guer s’ interporrà del difegno l’invenzione 
dell’ Arte ftatuaria nella Grecia , che da Pli- 
nio 
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nio fi riferifce . La figlia d’ un Vafajo di Si- 
cione per nome Dibutado, innamorata di 
un giovane , che da lei dovea reftare per qual- 
che tempo lontano , fu dall’amore ifpirata a 
confervarfi l’immagine dell’amante col fe- 
gnare il dintorno dell’ ombra di lui , che ve- 
deva lafciarfi Cu Ila parete dal lume dell’ op- 
pofta lucerna. Vedutali da fuo padre quella 
figura, per aggiungere confolazione alla figlia, 
immaginò di conformare una mafia d’argilla 
fopra quei lineamenti , e fattala cuocere nella 
fua fornace, diede alla Grecia la prima fta- 
tua di terra cotta. Non è l’invenzion del 
difegno che con quella ilioria fi riferifce i la 
fua preelillenza immemorabile fi dimollra 
dalla profefiione medefima del Vafajo , che 
nor potea fenza difegno fate i fuoi vali : ma 
fi vuol con ciò riferire l’origine della llatua- 
ria nell’ opere di terra cotta, e quella pur 
nella Grecia, per dare a conofcere, ch’ella 
è nativa di propria indole apprettò tutte le 
nazioni, fenza bifogno d’ettervi recata al- 
tronde , giacché molto prima era {lato illuflre 
Prometeo in tal Arte, e molto prima s’ in- 
tagliavano i fimulacri nel legno. 

Nè fi controverte appretto gli Autori , che 
la prima maniera di fcriverc dagli uomini 

ufa- 
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«fata > forte la rapprefentativa , confillente in 
difegnare gli oggetti ftefli , che fi volevano 
dare ad intendere , onde la Geroglifica ( in- 
ventatili i caratteri elementari dell’ Alfa- 
beto) fi rimanere in ufo della Religione, 
quali facra reliquia d’ antichità . Ed oltre che 
lo ftelfo fcrivere per elementi introdotto in 
Grecia da Cadmo , non è altro in foftanza 
che difegnare , non è neppure da dubitarli , 
che la voce Greca ypctQtTì, prima di lignificare 

10 fcrivere per elementi, lignificale il dife- 
gnare gli oggetti, e lo fteflo dipingerli . Per- 
ciocché pollo il difegno, e trovati i colori, 
chi può impedire che rollo non facciali la 
pittura? così che molto s’inganni chi crede 

11 contrario , cioè che prima forte il lignifi- 
cato di fcrivere nella voce yp «4>»* , e poi le 
fopravvenirte l’altro di pitturare. 

Nè è fuor di ragione il credere , che non 
già della fcrittura di parole per fillabe, ma 
bensì dell’altra di cofe per pittura intenda 
parlare Omero, allorché dice , che Preto Re 
d’ Argo mandando Bellerofonte al Re di Li- 
cia , diedegli da recare contro di fe medefi- 
no dei fegni funefti , avendo pitturate ( ) 

in una tavola piegata molte cofe dij animanti , 
Iliad. 6. 

/ 

, , . re- 
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Certo non pare , che ciò fignifichi una ta- 
vola fcrirta di lettere fillabari , con cui Preto 
faceffe incendere al fuo fuocero Re di Licia 
l’immagine della fua voce, o fia delle fue 
parole, e in quelle poi ciò ch’egli dovelTe 
fare contro Bcllerofonte ; perchè non bene li 
chiamerebbero fejni le cofe difanimanti fi- 
gnificate dall' immagine della voce, come 
all’oppofto giuftamente fegni li chiamano le 
cofe difanimanti dipinte a modo di fimboli , 
e che fono immagini di fe lleffe : Nè impor- 
ta , che Preto regnalTe in Argo 123. anni 
dopo la venuta di Cadmo in Beozia ; perchè 
non è da credere che todo dappertutto s’in- 
troducelTe I3 fcrittura di Cadmo, o che ap- 
pena introdottali quella, lì tralafciaffe l’an- 
tica. Anche il modo di fcrivere chiamato 
Bufìrofedo , cioè ritorto a guifa di folco, era 
quello di Cadmo; e folo da Pronapide mae- 
ftrodi Omero, diceli ,che folfe promoffo 1 ’ ufo 
dello fcrivere uniforme, ricominciando ogni 
verfo dalla fi n i 11 ra alla delira: e nondimeno 
per lungo tempo affai fi collumò nella Gre- 
cia l’una, e l’altra maniera, trovandoli lino 

a tre 
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a tre fecolidopo Pronapide le leggi di Solone 
fcritte in buftrofedo . E in fimil guifa fi me- 
fcolava anche talora il nuovo, e l’antico 
modo, cioè fcrirtura , e pittura; orni’ è che 
nello feudo d’ Eteocle deferive Ffchilo un 
uomo, che faliva fulle torri nemiche con 
una fcala , e colle filiale delle lettere ufeenti 
dalla fua bocca gridava, che neppur Marte 
lo potrebbe rifpingere dalle torri. E pari- 
mente nello feudo di Capaneo rapprefenta 
un uomo con una fiaccola in mano , e con 
quelle lettere in oro. Incendierò la Città . 
Comunque fia , il dirfi di quello fegno di 
Preto non confegnarlo, e leggerlo, ma ino- 
ltrarlo , e vederlo , perfuade 

a credere che non forte una lettera , ma una 
teffera ofpitale fegreta fimbolica per pitture, 
e che in confeguenza il verbo ycx<pù> apprelTò 
Omero non Itia in lignificato di fcrivere , 
ma bensì dì dipingere. 

Ed in effetto che la pittura generica delle 
cofe in luogo della Scrittura fia Hata ante- 
riore alla maniera alfabetica, e fin da fecoli 
immemorabili ritrovata , non può metterli 
in dubbio , folo che fi confideri erter sì na- 
turale , che anche i Selvaggi d’ ogni arte 
incapaci , in quella però fono eccellenti , 

come 
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come Tappiamo dalle fiorie del Medico , che 
gl' inviati del Re Selvaggio gli mandavano in 
pittura le loro relazioni così efattamente in- 
formative dei comandi efeguiti , dei fatti 
occorfi , degli (Iranieri sbarcati, delle bat- 
taglie date, che non meglio avrebbe potuto 
un Europeo comprendere quelle cofe riferite 
per lettera, come le comprendeva il Re 
Selvaggio per le pitture. 

Non è poi vero, che dalla Sacra Idoria 
non fi ricavi baflevolmente l’efidenza dell» 
Arte del dipingere nei fecoli più remoti . I 
modelli , de’ quali fi parla nel cap. 2$. dell* 
Efodo, per efeguire i lavori del Taberna- 
colo, del Candelabro , di sì diverft Vali per 
le cofe facre , e delle Vefti Sacerdotali , non 
potevano efTere fenza pittura . La defcrizio- 
ne , che fe ne fa , è di artifizj adai compli- 
cati, ingegnofi , fquifiti , difficili . Quand an- 
che non fodero flati che di femplice chia- 
rofcuro , fenza cui era imponibile di far mo- 
delli , pur quell’ ideilo era pittura , giacché 
dovea necedariamente portare una degrada- 
zione di ombre, per didinguere i tondi , e 
i piani, gli alti, ed i badi, i rilievi, e gli 
intagli . Ma i varj colori di giacinto , di 
porpora , di vermiglio > di biffo azzurri * 

nelle 
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nelle Cortine del Santuario , nelle Vedi , e 
ornamenti Pontificali , nelle varie parti del 
lavoro da indorarli, o da tingerli , e le do- 
dici pietre in ordine quadrato del Pettorale, 
con gli anelli, e fibbie d’oro, e col naftro 
giacintino, ed altre limili infinite varietà, 
richiedevano d’ edere efprefle fiotto l’occhio 
medefimo nell’ efemplare ; affinchè vedelfie 
l’artefice 1’ effetto , e l’ordine, cheli do- 
veva efieguire . L’ifteffa collumanza condan- 
nata nel Levitico al cap. ip. di non rap- 
prefientare nel corpo fiuo l’ immagine di ve- 
runo , Et Juper tnoi tuo non incidetis carnem 
vefiram , ncque figurai aììquas , aut (ìigmata 
facietis vobit , dimoftra l’ufo delle pitture, 
non facendoli tali immagini con incifione , / 
e con fuoco, fe non affinchè il colore ne 
fbffe indelebile . Che fe per gl’ idoli non 
pitture in tela , ed in tavola , ma fculrufe , 
o intagli, o fonditure vengono rammenta- 
te, queft’è perchè non v’era il collume di 
farli altrimenti ; e quello nuovamente era, 
perchè un apparenza di colore fenza corpo 
corrifpondente riputavafi vana , impropria, e 
indegna per la rapprefi ntazione di un Nu- 
me , ond anche le più durevoli materie, e 
le più {labili forme fi credevano dovute alla 

loro 
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loro immortalità : ma nonpertanto non fi* 
Iafciava di colorire , e dipingere al natutale 
quell’ iftefle intagliate , fufe , o fcolpite . E 
non per altro ceitamente nella proibizione 
degl’idoli fi adoperò dal Deuteronomio la 
voce generica di fimilitudine » fé non per- 
chè ancor le immagini di pittura piana s’ in- 
tendeflero proibire , comecché bifogno non 
ve ne forte per la ragion del coftume . E 
che fia così , chiaro fi vede dal chiamarli al 
confronto nel medefimo libro fcolpita fimi- 
litudine un Idolo fcolpito inrteme, e dipinto 
a naturai fomiglianza , nel qual modo fo- 
lamente la pittura non fi credeva indegna 
dei Numi . Per lo che al i $. della Sapienza 
così fi dice; Non enim in errorem induxit nos 
borni num male arti s excvgitatio , nec umbra 
pittura , labor fine frutta , effigi e s fculpta per 
varios colore s . 

II. Che poi V Arte viva, e maeflra prima 
dei tempi Trojani nell’ Egitto , e nell’ Afia 
forte inventata ( fe mai non baftafle quell* ^ 
illeflo argomento , che le ftatue fi dipinge- 
vano a vivo, e naturai colorito ) non può 
altronde ertVrne dubbio a chi riflette , che 
già ritrovate fi erano le Matte ma iche,come 
P invenzione della sfera, ed il regolamento 

deli' 
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dell’ anno Canicolare dimoftrano. Imperoc- 
ché dice Ariilotile , che 1* ultime ad inven- 
tari dopo tutre le fcienze , e 1* arti di qual- 
fivoglia maniera o neceflarie , o dilettevo- 
li , fono (late le Mattematiche . Nè dice 
ciò quali d’ incerta fama, o di propria opi- 
nione, o di credenza di molti; ma lo (la- 
bilifce come cofa nota» e indubitata, e co- 
ftante appretto tutti , che non avefTe bifogno 
di prova alcuna , giacché fopra tal fondamen- 
to . come fopra aflioma certo, egli coftituifce 
tutto il fuo raziocinio , per provare ,che quelle 
fcienze , ed arti fono fempre riputate più fa- 
pienti , che più per fe , e non perneccflìtà , o 
per diletto della vita fono (late inventate. 

Il ilgKTKOf/iiVNI Tt%VO)if , •£ T CùV f/JÌV ZT fi OC, i 1 Ut <*• 

yxocVoc , rav httyyyw ètra v . usi (rcfP^npovq rcuq 

roteinovi *y.i{ro)vl7ToXU[JU(Zc£96f/jZV , £lCt TO fAHIFp'-fftrVtirtf zT m 

itti rèt$ Ì7Fif*[Jnt$ covra* , xóontti* rav rotisi a>v %<L* 

TiTKtVCtrfAiV&l oc! f/jVl 1f JWilV , 9TfO$ 7* Òi»OCyKCt~Ct 

7av t7ti?v'fA/W9 ivoiS-ntrctv , £ TTf óórov ri(Tot$7oi$ róxoi$ 
Wyjo’houroc'i . A»« tarspt Atyvyrrov et! MccSija/etrixut or pareo 
T ix*oci ervnrweo*' ix.u yet^ ÌQifì a <r%o>iót£èit rerSo Uptut 
i Ma di più arti inventateli , altre alle ne - 
cetfìtà , ed altre al trattenimento d l/a vita ap~ 
par tenenti , fempre quefli tali ( inventori delle 
fcienze fpeculative ) riputiamo più J apienti 

di 
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di quelli ( invenrori delle altre ), perchè le 
loro fetenze non fono a hi agno . Oud' è che già 
i llituitefì tutte q ne fi e sì fotte , quell 1 altre poi 
delle fetenze furono ritrovate , che non fono nè 
a diletto ■ nè a nece/Jìtà , e in quelli luoghi pri- 
mieramente , dove ebbero ozio . Per lo che in- 
torno all ’ Egitto , prima che altrove , le Arti 
Matematiche fi formarono , perchè quivi fu 
permejfo di aver ozio alla nazione de' Sacerdoti . 
( 1. Metaph. ) EfTendo dunque incontrafta- 
bile , che le Mattematiche non folo eran 
trovate in Egitto al tempo Trojano, ma an- 
cora pallate in Grecia per l’ufo Nautico, 
ficcome altrove ho dimoftrato; refta evi- 
dente, che già li folTe in Egitto trovata la 
viva , e maeftra pittura. 

E quella in fatti del magnifico Maufoleo 
d’ Ofimande non fembra elTere (lata fatta per 
fervir folamente alle Aftronomiche ofler- 
vazioni , ma ancora, e molto più per far 
meraviglia , e diletto di fe medefima ai ri- 
guardanti . Dall’ ideilo Ariftotile in oltre 
nella Poetica abbiamo , che in un antico 
poema di Dice 'gene intitolato le cofe Ciprie 
fi facea la riconofcenza per mezzo d’ una 
viva pittura , *JìS» tu » ypatpuy ’lxXa.oa , per- 
che vedendo la pittura pianfe . Il foggetto 

di 
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di queda Tragedia era o la guerra Cipria di 
Belo , o la lite delle tre Dee , di cui fu fcelto 
giudice Paride , come anche Nevio diede il 
titolo di Cyprias llias alfuopoema fuiridelfa 
materia . Ma qualunque egli fi folle , non 
dovea certamente efTer lontano dai tempi 
Trojani , giacché 1* ideilo Annotile affer- 
ma , che tutti i foggetti Tragici erano in- 
torno a poche famiglie difgraziate , le quali 
tutte fi fa effer predo rimafe edinte dopo 
la guerra Trojana. Dunque da Diceogene 
viene attribuita la viva Pittura in Cipro ai 
tempi Eroici ; nè mai egli è dato biafimat® 
d’ anacronifmo , anzi potendofi rilevare la 
fua antichità poco men di quella d’Omero, 
giacché Tempre lo reca Aridotile in efempio 
delle antiche 'maniere di poefia ; fi argomenta 
altresì , che fe recente folle data 1* inven- 
zione della Pittura al Tuo tempo , ridicolo fi 
farebbe egli refo ponendola nei fecoli ad- 
dietro, quando fapeafi efler nata nel Tuo. 

Nè fono da metterli indubbio con mente 
fana 1* opere dell’ arte meravigliofa , e fqui- 
fita » che Omero ci defcrive nell* Alta . Poi- 
ché febbcn anche gli arazzi d’ Elena , in cui 
erano rapprefentati i fanguinofi combatti- 
menti tra i Greci, e Trojani, s‘ intendano 

elfe- 
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eflere flati ricami , otefture; nondimeno non 
fenza modello efattamenre dipinto fi pote- 
vano quelli efeguire , ed elfi fteffi fra le 
pitture debbono annumerarli , come in ef- 
fetto fi dice actt p'ingeve latinamente , non 
confluendo quell’arte nell’ illrumento , fia 
con impatto ad acqua , o ad olio, e con pen- 
nello, fia con padelli, o con fmalto , o con 
pietre, o patte a mofaico , ma nella foftanza 
di colori , edifegno . Ma nulla vieta di cre- 
dere , che quelle foflero pofitive pittare a 
pennello, fatte di mano in mano che fi tef- 
fevan le tele ,per variare proporzionatamente 
anche il tefluto fecondo i difegni • Impe- 
rocché comedi alcuni popoli intorno al Mar 
Cafpio Erodoto riferifce che fin da antico 
dipingevano i loro panni con varie figure 
d’ animali , e di fiori , nè il lor colore lì 
(tingeva giammai durando quanto la lana 
medefima, ed era fatto dalle foglie di certi 
alberi pelle, e ftemprate nell'acqua ; cosi 
non è irragionevole il credere, che di fimil 
maniera fofTero mille le tappezzerie indicate 
da Omero, cioè parte inteflute ad arazzo , 
e parte dipinte a pennello con quei colori , 
che ammette la rinomata fama del fegreto 
delle tinture Sidonie . 

Anzi 
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Anzi così a me fembra che fia neceflario 
il giudicare, fe ftar fi debba allo ftretto li- 
gnificato delle parole di qiiel Poeta . Nè 
l’efeguirfi cotal meltiere dalle donne Sido- 
nie apprefio Andromaca, ed Elena , dovrà 
diminuirne il pregio nell’opinione di chi 
confiderà , che non meno il bel fello è 
adattato a far le infigni pitture , di quel 
che fia il virile ; e che più propria per 
le donne , che per gli uomini, era una tal 
profefiione in quei fecoli . Imperocché la 
Voce inxccrm ,che fieguc a Ufetin ,tejjeva , indi 
fpargeavi , non indica figuramento contem- 
poraneo con la medefima teflitura , nè ri- 
camo fopra di ella , ma bensì colori a pen- 
nello; Ella (dice ) teffeva un grande, dop- 
pio , lucido drappo sei molti travaglj vi J 'par * 
gea dei Cavalieri Trojaui , e loricati Acbivi , 
cb ’ ejjt per cagion fua fofìenevano dalle mani di 
Marte. ( Iliad. 3.). Ognun vede , che quella 
frafe , fpargea i travagli, è una metafora , 
che efprime la forma per la materia , i tra- 
vaglj cioè per li colori difpolti a rapprefen- 
tare i travaglj. 

Che fe quello luogo interamente non per- 
fuade , non fo come polla la medefima in- 

d 2 telli- 
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telligenza sfuggirli in quell’ altro, che parla 
di Andromaca al lib. 22 . 

A’aV *»y* irò» Sipciui fj Sipev l-ty-M?» 

Aix^xxa , , 011 St Spora T«<r.iA’ "xcca-tri. 

Ma ella nel più alto appartamento di cafa un 
drappo teff? va , doppio , lucido , e fughi varj 
fpargeavi . So bene ,che qui comunemente la 
voce ^pó»<* fi fpiega per fiori , o rofe , per- 
chè così l’ha fpiegata lo Scoliafte , volendo 
fenza dubbio indicare il lignificato dell’ 
opera , o fia 1’ intenzione della voce già 
polla in frafe, non il nativo, e proprio della 
(Iella voce ifolata . Ma egli è certo , che non 
altrove apprelTo tutti gli Autori Greci la 
propria, ed evidente lignificazione di quella 
voce apparifce , fe non apprelTo Teocrito; 
onde fia irragionevole il dipartirfene , e l’in- 
tendere le parole di Omero in altro modo 
fuori di quello, che ho fopra fpiegato , e 
in altro modo lo Scoliafte , che per fiori, o 
rofe veramente dipinte a pennello. Impe- 
perocchè nell’ Idilio della Magìa così dice 
Teocrito ; 

©iru/u tv» Si Xat ìtiru tu tÒ* Spot» T»uS‘ , vrópoa^tt 

ria rii* ptotti tutbvxt pn ptt . 

Ma 
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Ma tu ora , 0 Tefìili , prendendo queflì fughi , 
ungine la foglia fuperiore della di luì porta . 
Ed i medelimi poco prima erano (Vati chia* 
mati farmachi , o fia veleni , quando s’ in* 
vocava Ecate fu di loro 

Gap ftxxu TaSà’ if$c7<rst yjttima. fhirn ti Kip*«, 

M«ti ri , 

Rendendo queflì veleni non inferiori punto uè a 
quei di Circe , uè a quei di Medea , uè a quei 
della bionda Perimeda . E però non è da 
metterli in dubbio , che così abbia ufata 
Omero la voce fyém , come i Latini Venena 
allorché ditterò, Tyrio infeéla vtntno , Dal 
che chiaramente rifulta , che quelle opere 
erano pofitive , e vere pitturea pennello. 

Nè in altro fenfo è da credere , eh* etto 
Virgilio le prendette, quando dicea ,fic ah, 
atque animum pictura pafeit inani . Imperoc- 
ché convien riflettere , che di quelle mede- 
lime , che li erano fatte nella Regia di Pria- 
in-» , egli intendeva parlare, ponendole nel 
Tempio Cartaginefe. Avvegnaché qual coe- 
renza , che i Sidonj per ornare il lor Tem- 
pio fcegl ietterò a ritrarre i fanguinoli com- 
battimenti tra i Greci e Trojani ? Manca- 
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▼ano forfè dei fatti illultri del proprio re- 
gno Sidonio, che fode d’uopo andar cer- 
cando gli llranieri ? Ma la ragione è , perchè 
fuppone Virgilio ciò che avea necedaria- 
mente dovuto edere , che nel diflipamento 
di Troja tutte quelle Pittrici Sidonie * che 
erano nella Regia di Priamo , fi rilafciadero 
dai Greci , com' era dovere per la neutralità 
del regno Sidonio, nella lor libertà , e che 
quelle fe ne andafiero portando feco le loro 
opere nella nuova Città , che fabbricava!! 
allora dalla lor nazione, cioè Tiro, ove 
quelle pitture dipoi padadero nelle mani 
del ricco Sicheo , e c^i Elifa fua moglie . 

Che fe è chiaro della dipintura di quelli 
drappi in Omero, egli è ancora più eviden- 
te di quella a smalto fugli feudi . Nega il 
Goguet, che quelli fodero a- smalto, e in 
altra varietà di colori , fuor di quelli nativi, 
e proprj dei metalli faldati . Ma ciò dicendo 
inoltra di non aver confiderato , ( febben di- 
ca di averlo fatto ) 1’ efprelfioni d’ Omero 
nello feudo d’ Achille , e molto meno di 
aver lette quelle d’ Efiodo nello feudo d Er- 
cole . Imperocché così Efiodo comincia quella 
deferizione ; 
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Dica dunque chi nega lo fmalto di quei feu- 
di , che cofa forte cotefta calce, ogeflo.di 
cui quello dicefi intonacato. Nè altro forfè , 
che diverfo impatto, e colore di fmalto, è 
ciò che chiamali avorio, ed elettro . Per- 
ciocché ( die* egli ) tutto in giro di gejfio , e di 
bianco avorio , e di elettro era brunito , e ful- 
gido di lucid' oro , e terminato di azzurro il 
corfo delle pieghe . In mezzo v' era il terror 
£ un dragone. Nega il Goguet, che tmmAsj 
lignifichi varietà di colori apprettò Omero. 
Neppur dunque StuSixtn , neppur nctoSaiSxìts , 
neppur a fuo giudizio , egualmente 

ufati da Omero, e da Eliodo. Ma conftfie - 
va , ( die* egli ) tutto l' artifizio di quefli la- 
vori in un infinito numero di pezzetti riportati , 
t faldati nella Cupe- fide dell ' opera principale, 
i quali pezzetti erano tutti intagliati , 0 cefel- 
ìati . Il colore, e le tifile foni della luce fatte 
dai metalli , in (teme col di Pegno , in certa ma- 
niera fiaccavano i foggetti dal campo dell'ope- 
ra, t li facevano comparire da fe, e fpiccati, 

» + Il 
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Il campo dello feudo cF Achille era di rame , m/e 
interrotto , e variato con molti pezzi di diver/t 
metalli [colpiti , e cesellati . Se vuote Vulcano 
rapprefentare alcuni bovi , fceglie l' oro , t lo 
faguoj vale a dire un pezzo di metallo gial- 
lo , e un pezzo di metallo bianco per diver/ifi- 
care il fuo armento . Se egli intende di rappre- 
fentare una vigna carica di grappoli di un' uva 
nera , e matura , F oro compone i tronchi delle 
viti, e quefle fono foflenutc da pali d'argento. 
Probabilmente alcuni pezzi d' acciajo polito , e 
brunito formano i granelli deli uva nera . Un 
foffo di famigliarne metallo circonda la fleffa 
vigna . ed una palizzata di flagno le ferve di 
ftepe . Ma fi offervì , che il Poeta non parla 
punto delle foglie di detta vigna . Se egli fojfe 
entrato in qtte/le particolarità , avrebbe dovuto 
ueceffnriamente dire, che effe erano verdi ; e 
queflo è quello , che Omero non ha fatto in ve- 
runa maniera, ma ha Infoiato, che altri in- 
tenda , che i tronchi delle viti d'oro foffero 
inerititi delle loro foglie . Non v' è in fomma 
alcun baffo , che moflri aver lui avuto intenzio- 
ne di dinotare colori rofft, turchini, verdi, ec. 
Per efpiin’ere quefle tinte non balìa l' azione 
del fuoco , e la mefeotanza de' metalli ; ma per 
quefle forte di effetti adoperare bifogna col ri 
< me" 
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metallici, cioè dipingere collo f malto , il qual 
fegreto cerrifimamente doveva allora effe re ignoto . 

Se dunque è così, com’ ei s’immagina, 
ci dica ora con quali metalli folTe rappre- 

fentato il colore del Cielo , e del Mare . Ci 

00 

dica , qual metallo facefle vedere il fangue; 

E l/AU t Ù.IA<P' U [AMITI Impulito» Cl’lfACt TI q>U~U1 , 

La veffe uvea falle fpalle lordata del fangtt» 
degli uomini ; e il fangue ufcente dalle pia- 
ghe del toro lacerato dai leoni , e quello 
dei combattenti feriti nella battaglia . Ci 
dica con qual metallo fofTero rapprefentate 
le fiaccole ardenti , che precedeano la fpofa , 
l’erba del pafcolo dei beftiami, il canneto 
del fiume : e ci dicadi nuovo appreffo Efio- 
do , come fi dimollrafle il fangue della vede, 
enunciato da lui col medelimo verfo di 
Omero, eh’ abbiam. riportato , e come fodero 
efprefie le macchie azzurre fui dorso dei 
dragoni , e le mafcelle nere . 

"ZrtyfAX tu o' in, iiriptUT* letti Itutitrt Sfuntvtrt 
K -jti .1 a Kctrèi \ut* , fAttctfS-KCat St yvtìx 

E conte macchie comparivano da vederft nei 
fpaventofi dragoni azzurre fagli lor terghi , e 
nere erano le mafcelle. Ci dica, con qual me- 
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tallo era ivi f.itta la negra chioma di Mi- 
nante , e con quale il verde diamante , o 
ferro , fopra cui lo feudo delle Gorgoni pa- 
rea che ri fon a (Te . Egli riflette, che Omero 
non nomina le foglie delle viti , perchè fa- 
rebbero ftate verdi: ma le nomina bene 
Efiodo , e doppiamente le nomina , cioè al- 
tre tuttavia elidenti nelle viri non vendem- 
miate, ed altre già feorte dalle viti per la 
vendemmia, onde vedali la neceflità del co- 
lore . Di più ci dica, che cofa lignifichi 
quella meraviglia d’ Omero, che febben 
tutto il campo folle d’oro, pure didingue- 
vali in erto il bruno della terra arata, e il 
chiaro dell’altra non arata ancora , 

H'Ji VA>,x'. ut «,ri<r5t» , ètftipep/iity ìtluxu, 

K{v<tha Tip iovirx , ri Sn Tipi Set ZuS Ìtìtuht*. 

Il campo era bruno all' indietro , fintile alla 
terra arata , febben folfè tf oro •* queflo certa- 
mente era un lavoro fiupendo . Io certo non fo 
trovare altra cagione di tal meraviglia, fe 
non quefla , che fenza colori fi forte fatta 
col folo oro una tal divertiti di colore . E 
Umilmente nell’ Odirtea li fa maraviglia , che 
il cane , ed il cervetro nella fibbia del manto 
d’ Ulifle pareflero vivi , febben fodero d’oro ; 
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il che lignifica, che dove non moflra il fuo 
ftupore in altre efpreffioni di atteggiamenti 
afTai più forti, e vivaci, è perchè erano 
con colori . 

Ma raccogliamo in breve tutto il lavoro 
di quelli feudi , onde la lor pittura iia da fe 
ftefla evidente . 

DESCRIZIONE 

Dei tre famop feudi , di Achille , d'Èrcole , 
e d* Euea . 

Il loro Artefice fi dice Vulcano , per far 
concfcere , eh’ erano fatti in Egitto, pri- 
ma, e antica fede di quello Nume, e dell* 
Arti . Cinque pieghe erano dello feudo 
d’ Achille . Quefle pieghe s’ intendono edere 
cinque ladre tonde Puna all'altra foprap- 
pofte , e 1’ una dell’altra minori, onde for- 
mavanfi in tutto il campo cinque piani a 
girone Quel di mezzo era di tutte le cin- 
que ladre , o fia di cinque doppi ; il primo 
di rame, il fecondo di (lagno, il terzo di 
rame il quatto di flagno , il quinto d’oro: 
un doppio veniva a mancare al fecondo pia- 
no , e quattro foli gliene rimanevano , elTcndo 
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di più largo giro che il primo; e fimil- . 

mente tre foli doppi rimanevano al terzo 
piano, due al quarto, e d’ una femplice la- 
ftra era la quinta piega al di fuori larghilfi- 
ma . Il labro di quella era ribattuto a tre 
doppi , e circondato al di fuori da un cor- 
dane d* argento . Non è facile a definire, fe 
la piega , o fia ladra dell’oro folle la quin- 
ta , e minore di tutte 1’ altre all’ eterno 
dello feudo, ovvero la quinta , e maggiore 
all' interno; e così relari vamente , fe la pri- 
ma piegi del rame folle la maggiore all’in- 
terno, o la minore all’ cllerno. Nel duello 
d’ Ettore dicefi .che la di lui afta batte y 

due pieghe dello feudo eli Achille , e fi fermò 
nella pietà dell' oro . In due modi può quello 
intenderli; o che 1’ alla pcrcofle , e penetrò 
due pieghe nel terzo giro, ma non potè pe- 
netrare la terra piega del medefimo, che era 
quella dell’oro; e in .quello fenlo fuppone- 
lì , che la piega dell’oro folle la più grande 
all’interno; ovvero, che l’afta battè (1 ti- 
fo i a n d o , e sfregiando due pieghe , cioè due 
giti, il terzo, ed il quarto, ma fi fermò 
arrivando al quinto giro nella piega dell’ 
oro ; e in quello fenfo fupponefi che quella 
folle la minore all’ elleino . Forfè la rifo- V 
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luzione di quello dubbio dipende dal fape- 
re , fé più refiftente , e meno facile ad aprirli 
fi a il rame con lo fragno, e coll’ oro al di 
dentro , ovvero con lo fragno , e coll’ oro al 
di fuori . Lo feudo d’ Ettore era di fette 
pieghe , ma di cuoji ,e ingeflaro cioè frnal- 
tato , In quello d’ Ercole appreflb Ffiod> li 
dice, che le pieghe feorrevano pel ceruleo, 
cioè le loro efrremità erano dipinte in ce- 
ruleo, dando ad intendere ,che il giro efrer- 
no di ciafcheduna piega ficea pittura da fe , 
la quale terminava dalla parte fnperioie , 
cominciando dal mezzo, nel campo dell’ aria. 

Nel mezzo dello feudo d’ Achille, o fia 
nel tondo dei cinque doppj era dipinto rutto 
l'orbe terraqueo , e tutto il Cielo col Sole , 
e la Luna, e le coll Unzioni, o fia figure 
celefti . Nel giro efrerno della quarti piega , 
Aerano due Città: in una fi celebravano 
nozze , e conviti ; vi fi vedevano le fpofe 
condotte colle ardenti fiaccole nuziali, che 
precedevano, e i giovani , che ballavano in 
giro, e i fonatori con tibie , e cetre , e le 
donne ufeite filila foglia delle lor porte ad 
ammirare. Vi fi vedeva anche una piazza 
piena di popolo , in cui fi rendeva un giu- 
dizio : due uomini in atto di fpiegarc le 
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loro ragioni , l’uno affermante di aver darò 
la fua fodisfazione , e l’ altro negante di 
averla avura , contendevano avanti i Giu- 
dici . e additavano cialcuno i Cuoi tettimo- 
nj: i cittadini fi moftravano divifi parte in 
favore dell’uno, e parte dell’altro; ma gli 
araldi facevano fegno al popolo , che fi ac- 
quietatte , e i Giudici afilli in circolo fopra 
le pietre lifce , facevano atto di alzarli l’un 
dopo l’altro per dire il loro parere; e in 
me?io del circolo (lavano due talenti d’oro 
da darli , o da renderli al vincitor della li- 
te . L’altra Città era attediata da due efer- 
ciri , i quali pareano difcordi di opinione, 
l’uno per diftruggerla affatto, l’altro per 
accettarne la refa, e dividerli le ricche fpo- 
glie : intanto gli attediati avevano pollo fulle 
mura le mogli , e i figli , e i vecchj in luogo 
loro . ed etti erano ufciti a depredare armenti 
nafcollamente per provvederli contro la fa- 
me , e refiliere all’ attedio . Marte , e Pallade 
conducevano quella truppa in maellofa fem- 
bianza , ed eran d’oro. Due efplorarori ap- 
piattati ottarva vano la venuta degli armenti 
al fiume , e da lontano dietro i buoi veni- 
vano due pallori fonando le lor fampogne 
fenza fofpetto d’ infidie . Ma la truppa get- 
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tavalì violentemente a rapire quel beftiame, 
e andava per uccidere anche i partorì . Gli 
artedianti però accortiti della fortita , facean 
parlamento montando a cavallo per andare 
a battaglia. Seguiva nel quadro accanto la 
battaglia medefima con efpreflàone terribi* 
le , e fanguinofa . 

Nel giro della terza piega era un largo 
campo con molti aratori , e un uomo andava 
intorno dando loro da bere, quando finito il 
folco fi rivoltavano a farlo in contrario . Un 
altro campo rapprefentava la mietitura ; 
v’ erano efprerti i manipoli, che i fmciulli 
. prendevano dalla mano dei mietitori, e li 
recavano nel luogo dove gli altri eran rac- 
colti , pacandoli nella mano dei legatori , 
che li ponevano in ferie . Il Re collo fcertro 
in mezzo ai manipoli rtava in filenzio; e i 
nainiftri da parte folto una quercia prepara- 
vano la cena , per cui fi era fcannatoun bo- 
ve ; e le donne facevano le polente per gli 
operarj . Un altro campo rapprefentava la 
vendemmia: una vigna con la fua folfa , e 
fratta, e un fol fentiero per erta, ove parti- 
vano i portatori dell’ uve coi lor caneftri , 
fanciulle, e giovinetti; ed uno eravi colla 
cetra fonando , cd altri atcorno ad erto bal- 
lando. Nella 
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Nella feconda piega ( che è la quarta co- 
minciando lai mezzo ) v’ era un armento di 
buoi , che ufi ivano dalla dalla ai lor pafcoli 
lungo un fiume fonante pieno di molte can- 
ne. Quattro partorì andavano con erti . e 
nove cani. Ma due leoni fra i primi buoi 
aveano afferrar* un foto, e lo sbranavano; 
i partorì coi cani accorrevano, e i cani da 
vicino latranti temevano d’ accertarli . Un 
altro campo rapprefenta va in un’amena felva 
un largo pafcolo di pecore , con dalle all’in- 
torno, e tugurj-, ed ovili. Ed un altro rap- 
prefentava una danza fintile a quella , che 
D'Jalo efprerte p r Arianna: giovani ben 
veftiri . e giovinette fnelle colle corone in 
teda rcnendofi per mano 1’ una coll’ altro ora 
andando , ed ora ritornando ballavano ; molta 
turba era all’ intorno di fpettatori ; e due 
maertri di ballo conducevano la. brigata. 

Il primo, e refpetti vantente ultimo giro 
rapprefentava l’Oceano rutto all’intorno. 
Tal era la pittura dello feudo d’ Achille; 
la di cui dirtribuzione è vaghirtìma , e artai 
ben inrefa. fopratutto in quinto che il piu 
folto dei gruppi fi trova nel fecondo giro . 
cioè nelle quarrro pieghe, di r a dando fi poi 
nel terzo, e nel quarto , così che il primo, 
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• l’ultimo campeggino totalmente leggieri . 
Chi poi dirà , che le attitudini , ed efpref- 
fioni di quelli argomenti podnno edere altr’ 
opera, che di un’arte già perfetta, e mae« 
lira ? 

Lo feudo d’Èrcole appredo Efiodo rimane 
più carico, e inviluppato . Anche in edo 
fembrano e/Tcre cinque pieghe. Nel mezzo 
v’era un terribile dragone, che indietro 
torceva gli occhj infuocati , e mollrava i 
denti fpaventofi ; pareva che dalla fronte 
fpargede lo fpavento contro i nemici , che 
ad Ercole facevan guerra, dei quali vede- 
vafi un’orribile ftrage , ed altri che infe- 
guivano, altri che indietro fi rivoltavano , 
e la Parca infanguinata traeva per li piedi 
tra la battaglia uno morto, l’altro ferito, 
e 1’ altro ancor fano . Dodici altri ferpeifti 
erano intorno orribili , e fpaventofi . 

Nel fecondo giro fi vedevano due truppe 
di cignali, e di leori , che fi guardavano 
l’una l’altra colle giube arricciate proce- 
dendo quafi in ordine di battaglia.* vicino 
ad e(Te giaceva un gran leone , e due ci- 
gnali morti , il cui fangue ftillava fopra la 
terra. Un altro campo vi era, in cui rap- 
prelentavafi la battaglia dei Lapiti . e dei 
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Centauri: elfi eran d’argento, e d’oro le 
loro afte , colle quali da vicino fi percote- 
vano . V’ era Marte l'opra il fuo cocchio 
degli alati cavalli , e accanto a lui la Paura , 
ed il Terrore , che facean atto di entrar 
nella mifchia . V’ era anche Pallade coll* elmo 
d’oro, e coll’Egida intorno alle {palle . 

Nel terzo giro vedevafi il Cielo aperto , 
e il Coro degl’ immortali , in mezzo a cui 
Apollo cantava coll’aurea cetra , eie Mufe 
appreflo di lui. Un altro campo rapprefen- 
tava un porto di vafto mare , e i delfini , 
che davano la caccia ai pefci , quelli erano 
d’argento, e quelli di rame fiotto il velo 
dell’ onde : un pefeatore ledeva l’opra uno 
fcoglio in atto di gettare la rete. Un altro 
Campo rapprefentava Perfeo volante col capo 
della Gorgone al tergo, e coll’elmo dell’ 
Orco, che portava la caligine della notte. 
Le Gorgoni lo feguiravano per afferrarlo ; 
fibillavano i verdi ferpenti dei loro feudi , 
e due dragoni pendevano dalle loro cinture 
colla teda dritta, e fremeano d’ ira co’ den* 
ti . Seguiva un’orribile battaglia intorno ad 
una Città : i vecchj accorfi fuor delle porte 
(tendevano le mani al Cielo pregando per 
loro figliuoli ; ma quelli combattevano 
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ferocemente, e le Parche terribili andavanc 
fucciando il fangue dei feriti , e bevutolo 
tutto fi gettavano dietro le fpalle i cadave- 
ri , correndo di nuovo in mezzo alle ftrasi 

O • 

Vicino eravi la Caligine, confunta» orri- 
bile, verde , fecca , eftenuatadi fame, colle 
ginocchia gonfie, con lunghe ugne, narici 
umide, guance grondanti di fangue, ed 
occhj lagrimofi ; {fringeva terribilmente i 
denti , e molta polvere era Tulle fue fpalle . 

Nel quarto giro vedevafi una Città tor- 
reggiante con fette porte d’oro, ed uomini 
in danze, e piaceri . Altri conducevano una 
fpofa colle fiaccole ardenti , molte belle don- 
ne la precedevano con balli , e con fuoni. 
In altra parte della Città v' eran conviti di 
giovani al fuono della fampogna , ed altri 
facendo giuochi , e falti , e canti 5 e fuori 
della Città correvano molti a cavallo; e nella 
campagna intorno da una parte fi vedevano 
gli aratori lavorare la terra, dall’altra i 
mietitori in un folto campo di mefie , e i 
legatori dei manipoli, che riempivano gli 
ordini dell’aja: e d’altra parte fi vedeano 
le vigne, e le vendemmie, altri tagliavano 
1’ uve , altri le portavano nei canefiri , altri 
le peftavano nei tini , altri cavavano il mollo , 

altri 
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altri facevano a’ pugni .dottavano , e v’ erano 
pure dei cacciatori alla caccia delle lepri 
coi cani ; e d’ altra parte ancora una corfa 
di cocchj, e i cocchieri fopra di elfi in piedi 
lafciavano le briglie ai cavalli , parea che 
i carri volaflero ; ed un tripode era propofto 
per premio al vincitore . 

Il quinto cerchio rapprefentava 1’ Oceano 
con molti cigni, che fvolarzavano , e pefci 
fotto il velo dell’ acque . La fimetria dunque 
delle pitture di quello feudo fi vede eflei 
tale, che il più carico, e folto di gruppi 
era nel mezzo, e di cerchio in cerchio an- 
davafi diradando verfo l’ellremità. 

Lo feudo d’ Enea prefio Virgilio non fem- 
bra porgere un’idea d’ immagini così di- 
ftinte. Ma forfè con tal caligine fi con- 
veniva di accompagnarle , per moli rare l’ofcu- 
rità , di cui come future erano involte. 
Nondimeno chi ben confiderà non troverà 
difficile di concepire la forma della lor di- 
fpofizione , a cui fembra aver avuto riguardo 
il Poeta . Perciocché lo feudo era fettemplice , 

feptenofque orbibut orbet 

Impediuut . 

Sono pertanto fette fpazj diftinti per al- 

tret» 


‘ 



S. M tt i i d. v. <fi* 95 

frettante rapp r efentazioni : mi ciufcuno in 
oltre , fuorché il campo di meno, dove» di- 
viderli in quattro, o più parti , affinchè cia- 
fcuna poteffie effiere tutta inlieme compren- 
fibile all’occhio. Dirà forfè taluno, che 
ognuna di quelle parti ridurrebbe!! alla mi- 
fura poco più di un ventaglio ; perciocché 
lo feudo non poteva avere maggior grandezza 
della perfona d’ un uomo . Ma noi veglia- 
mo; che anche un ventaglio è campo fuffi- 
cientiffimo d’una pittura ammirabile. Pon- 
gali dunque nel tondo di metto , e nel cer- 
chio feguente tutto ciò che il Poeta gene- 
ralmente abbreviando trafeorre dei regni 
Albani , 

Ulte genus otnne futura 

Stirpi s ab Afe a tt io , pugnataque in ordine Iella ; 

Quivi tutta la generazione della futura flirpe 
dopo Afcanio , cioè d’ Enea Silvio , e le guerre 
per ordine atntnini frate . Saranno nel terzo 
cerchio le quattro più intigni parti della 
Vita di Romolo, cioè i. 1 ’ efpolizione dei 
Gemelli , a. il ratto delle Sabine , 5. la guerra 
di Tazio, 4. l’ affiociazione di Tazio al re- 
gno. Seguiranno nel quarto giro i quattro 
più memorandi fatti dei Re feguenti , cioè 

1. il 
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i. il fupplizio di Merio, 2. 1 ’ afiedio diPor- 
fena, 3. Coelite al ponte, 4. Clelia nel fiu- 
me . Che fé fi dimandi , perchè non nomini 
alcuno degli altri Re , ma fidamente Ro- 
molo, e Tulio, e non Tarquinio eccettochè 
per dirne l’ efipulfione ; è facile il veder la 
ragione in quello che tutti gli altri non erano 
della ftirpe Trojana , nè Romani. Nel quinto 
cerchio faranno , 1. la ritirata di Manlio 
nel Campidoglio, 2. l’alTalto notturno dei 
Galli al medefimo, 3. il loro efercito prefo 
in mezzo dai Romani ,4. le fede pubbliche. 
Nel fedo farà fimboleggiato il fine, e quali 
la morte della Repubblica, cioè 1. le porte 
d’un altro Inferno, fupponendo di già 
vuotato delle fue anime purgabili dopo mille 
anni quello, che da Enea era dato veduto , 
per lo che altro fi chiama , 2. le pene degli 
fcellerati , e Catilina allo fcoglio fra elfi , 3. 
le diverfe abitazioni degli Elisj , 4. 1 ’ afletn- 
blea delle anime beate per ricever le leggi 
dal Cenfore Catone. Nel fettimo finalmente 
faranno , 1. la battaglia di Ottavio, e Cleo- 
patra , a. la fuga di Cleopatra , 3 il trionfo 
di Cefare in Roma, 4. il tributo di tutte le 
nazioni . 

Tal era lo feudo d’Enea; nel quale fe- 

con- 
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condo la dimoftrata dillribuzione è eviden- 
tiflima l’ intera capacità di tutti gli avve- 
nimenti accennati , di che fi è fatta cen-- 
fura da molti Critici . Ma , come fi è già 
dichiarato, efiendo quello feudo prodigiofo , 
e divino, e non fatto in Italia, ma nelle 
fucine in Sicilia del Dio fabbricatore dei 
fulmini, non può fare argomento, che in- 
ducafi alcun coftume di viva Pittura in Ita- 
lia , anzi convalida il fuo contrario nella 
rapprefentazione imponìbile. 

Che poi la Grecia ne’ tempi Trojani 
avelie le prime forme almeno di quell’ Arte 
maeftra , non ardirei affeimarlo ; poiché, fe 
così folle , non Adirebbe, che 470. anni in 
circa dopo 1 ’ eccidio di Troja Bularco fu il 
primo tra Greci a introdurre 1 ’ impatto a 
degradazion di colori , le cui pitture a pefo 
d’ oro furon comprate dal Re di Lidia Can- 
daulo. Vero è che Dedalo Ateniefe non fu 
folamente Architetto, ed Incifore infigne ; 
ma anche Pittore a fmalto, come fi ricava 
da Omero , ove dice , che dipinfe la danza 
per Arianna ; ma la fua ttoria medefima fa 
vedere, ch’egli fui’ unico allora in Grecia, 
nè lafciò fcuola dopo di fe . Egli è vero al- 
tresì, poterfi intendere dei tempi Trojani 

ciò 
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ciò che dice Ariftotile nei Problemi fe£l 44. , 
fe alcuno ricerchi /’ tipi re de^li antichi pittori , 
t Jìatuarj , vedrà che una volta neppur una 
pittura , 0 patita cfatta vi era , ma tutte cat- 
tive. Imperocché qui parla della viva Pit- 
tura , febbene non ufi che la voce yf*9n , 
dicendo dell’opere fatte per l'uflì fiere in fe 
medefime: ed antico in genere d’arti fembra 
chiimarfi tutto ciò che rimonta ad otto, o 
nove fccoli, quanti fono dal tempo Trojano 
ad Ariftotile, cioè circa 860. anni . Ma in 
ogni modo quell’ iftelTo dimoftra , che l' opere 
della Grecia non erano meravigliofe a quel 
tempo , e però neppur degne , che i Poeti le 
defcriveflero . 

Quindi è che nell’ Alia, o dall’ Alia fa 
Omero edere le Pitture; e in Troja, e nell’ 
Iliade Andromaca, ed Elena dipingono: ma 
quando parla della Grecia non ne fa più 
menzione alcuna , nè Penelope in Itaca s’ in- 
troduce a dipingere le fue tele, nè Elena in 
Sparta dipinge più , perchè non ha più feco 
le Pittrici Sidonie , e tutt’ al più di drappi 
tefluti a varj colori fi può cavare argo- 
mento . 

In Italia poi con Dedalo certamente pafcò 
alcun magiftero , come da Virgilio fi m >fira 

nel 
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nel Tempio di Cuma ; e fin d' allora comin- 
ciò la Tofcana a praticare le Arti. Ma il 
primo Pittore di vaglia, che lavorafle in 
Italia fu Ludio d’Etolia, le di cui opere li 
vedevano per otto fecoli al tempo di Pli- 
nio: indi Cleofante Pittor di Corinto yyy. 
anni dopo 1* eccidio di Troja pafsò con De- 
marato padre di Tarquinio Prifco in Tofca- 
na ; e dopo quelli, cioè due fecoli dopo 
Ludio, i primi a lavorare il marmo fi dice 
che folTcro Dipeno, e Sciiti nèll’Ifola di 
Creta, giacché prima d’ effi dice Plinio che 
non fi facevano dame fe non di legno. Onde 
fi fcorga che come ciò non può intenderli 
della Scultura in genere , che anche fu i 
marmi antichiflima fi ritrova nell’ Alia, e 
nell’Egitto , ma bensì della viva, e atteg- 
giata Scultura in Grecia ; così comprendali 
che Plinio favella della limile Pittura , e 
parimente in Grecia . e non di qualfivoglia 
colorito difegno , quando dice ( ciò . che 
dalle ftorie era evidente ) che prima in Gre- 
cia cominciò la Pittura a perfezionarli nell* 
opere di Ludio, e di Bularco , la Scultura 
in quelle di Dipeno , e di Sciiti , 1’ Intaglio 
in quelle di Mnefarco, l’Architettura in 
quelle di Reco, Teodoro, Spintaro , e Cher- 
a fifrottc : 
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fifrone : onde (limandole tutte egualmente 
fin dai tempi Trojani ( giacché non fi tro- 
va , che la Pittura averte nella Grecia allora 
alcun vanto per confederarla quali avanzata 
da un principio più antico ) fi viene chia- 
ramente a conofcere , che l’anticipazione 
del fuo compimento deve unicamente attri- 
buirli alla (lerta celerità dell’arte, perchè più 
facile , e non già ad un corfo più lungo 
d’ efercizio , e di ftudio, che averte avuto; 
al che mirava tutta l’ argomentazione di 
Plinio . 


CENSURA LXI. 

Se sia convenevole la conversione delle 
Navi di Enea in Ninfe marine . 

9. ì'Eneìd. v. 11 6. 

Vot ite folate , 

Ite dee pelagi , getti trix jubet . 

.Apatica è la cenfura di quello luogo t 
intorno a cui Servio così : Figmentum hoc licei 
poeticum fit , tamen quia caret exe:nplo , nota - 
tur a Criticis . Ripiglia dunque Cartelvetro con 
nuovi argomenti ragionando in tal guifa ; 

I. 
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I. Aditotele infegna nel capo fettimo del!» 
Poetica , quello agli uomini eflTei- credibile , 
e verifimile, che l'anno efler talora accadu- 
to , e quello incredibile , che non fanno 
eflerfi fatto giammai . E però -fi ritengono 
nella Tragedia i veri nomi, perchè quelli 
rendon credibile ciò, che è pofllbile : ma 
quelle cofc , che Tappiamo non eflfere altre 
volte avvenute, non facilmente ottengono 
la noftra fede. Chi dunque udì mai , che i 
morti legni folTero convertiti in Dee? Gli 
Autori delle favole hanno bene avuto ileo- 
raggio di dire, che i fallì di Deucalione lì 
trasformartelo in uomini , 1* avorio in una 
fpalla di Pelope, la Nave Argo, e la Chioma 
di Berenice in Coftellazioni , con che vol- 
lero attribuire un qualche frutto immorta- 
le, e divino alle fatiche, e meriti di quegli 
Eroi ; ma che tali cofe inanimate otteneffero 
divinità, e folTero cangiate io Dee, nefluno 
ebbe il coraggio di dirlo . 

A ciò fi rifponde , negando che fia fenza 
efempio ; nè eiTere necefiario , che la fiefla 
eofa precifamente in tutte lefue circollanze 
fia talora accaduta , per crederla pollìbile ad 
accadere; ma elTer baftevole , che alcre li- 
mili, e deH'iftertb genere ne frano inter- 
■ x ve- 
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venute ; nè tanto eccellente eflere la natura 
delle Dee minori fecondo gli antichi , che 
piùefli doveflero riputare, che foflTe, il creai 
le Ninfe dai legni aridi, che gli uomini dai 
falli. E l’efler cangiato in Altro, non è 
1’iltefTo, eh* edere fatto Dio? Eppure io ve- 
do , che C. Cefare , ed Augulto furon fatti 
Dii per quella fola maniera ; e maggiori di- 
vinità certamente fi ripuravano gli Altri , 
che le Ninfe marine; onde mi fembra che 
fia un abufare dell’ intelletto altrui il dire , 
che non flavi efempio di cofe fenz’ anima 
divinizzate , effendo certo, che la Nave Ar- 
go , e la Chioma di Berenice nell’ elter can- 
giate in Altri ottennero divinità. 11 Sole, 
e la Luna, e tutte le Coltellazioni , e Pia- 
neti s’ invocano in poefla , come Numi ; 

Suflulìt exutat vìnciti ad fiderà palmat , 
Voi , atemi ignei , & non violabile vefirunt 
Te fior nume » , ait . 

E non è ella maggiore, e più potente cofa 
il convertire la Nave Argo, e la Chioma 
di Berenice in fuoco Celelte, che 1 Navi 
d’ Enea in acquamarina? poiché la favola 
fe la confidert fificamente altro non dice , 
fe non che quelle abbandonate nel mare , 

col 
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col tempo putrefatte , e disfatte fi converti- 
rono nell’ ifteflo elemento marino, parteci- 
pando così del fuo nome. Ma dato ancora, 
che tali efempj non fodero , dico, che il 
pretender 1* efempio in ogni cofa è un ri- 
ftringere entro la fua natura la poetica fa- 
coltà. Quei che furono i primi, ne avevano 
forfè l’ efempio? E fe a quelli fu lecito, per- 
chè, dice Orario, non a me, che ho i me- 
defimi dritti , e le ragioni medefime ? Così 
fecondo Ariftotele altro è favola , cioè imi- 
tazione d’ un’ azione umana, altro è favola , 
cioè imitazione d’un miftero divino. Il 
convertire le Navi in Ninfe, non è di- 
▼erfo dal crear le Ninfe: fe non è inveri- 
fimile che Giove polla creare una Ninfa , 
non è neppure inverifimile , ch’egli al de- 
fiderio di Berecinzia converta le Navi in 
Ninfe. 

II. E* contradizione che a Berecinzia , che 
domandava una perpetua falvezza per quell* 
Navi nell’atto della loro coftruzione , 

Ne curfu /juajfata ullo , neu turbine venti 
Vincnntur , 

Giove rifponda , non efier di fua potenza il 
ciò farci e poi faccia più ancora di quello, 

• 2 pei- 
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Sicilia. Si confideri dunque la vera foflanza. 
di quello epifodio . Turno cominciando la 
guerra vuole incendiare le Navi ; e i Tro- 
jani (I affannano a difenderle dall* incendio . 
Berecinzia protettrice dei Trojani decide 
che non abbia Turno quella vittoria; p non 
abbian neppure i Trojani un mezzo , tonde 
vedendo la guerra accefa portano penfare a 
falvarfene , martìme nell’aflenza di Enea : e 
però vadano le Navi difciolte, e fi difper- 
dano per mare, e fiano i Trojani collituiti 
nella neceflirà o di vincere , o di morire . 
E quello è un annodar maggiormente la fa* 
vola fui principio d’una guerra . Che poi le 
Navi fi facciano Dee marine , quello lì è 
un dare il fuo degno termine a sì grande 
fpedizione , dopoché ad altro più fervir non 
doveano , limile a quello, ch'ebbe per 1* 
Hello riflertb la Nave Argo . 

IV. Altra contradizione fi è che Giove 
prometta l’immortalità a tutte le Navi , e 
che alcune , e fpecialmente quella , con cui 
Enea viaggiò e tornò dilla Tofcana , non 
forte convertita in Ninfa con le altre. 

Ed anche qui non mi femori furtìcienre 
la rifpolla , che danno i Difenfori Virgi- 
liani. Per lo che dico, che 1’ Epifodio fi- 

» 4 gni- 


Digitized by Google 



«•4 


C I H s V * A LXI. 

Unifica ( ficeome abbiam veduto ) che co* 
ciò fi volle togliere ai Trojani ogni modo 
Ji fuga: ma non era conveniente o moftrar 
di volerlo togliere , o toglierlo effettivamente 
anche ad Enea, e ad Afcanio: e per ogni 
bifogno, che poteva accadere , dovei Tem- 
pre confervarfi la Regia Compagnia , nè 
dovea lo fleflb Enea porfi in quella neceffi- 
•à , nè torglifi il modo di potere fpedir 
nei bifogni per mare , o per fiume alcun 
avvifo ai fuoi alleati, durante il corfo della 
guerra» e in fine di ritornarfene in Troja 
dopo P imprefa d’Italia, come altrove po- 
nemmo ch’era l’intenzione di quello Eroe . 
Ma dice Caflelvetro che la Nave Regia fa- 
rebbe fiata dipeggior condizione dell’ altre , 
e Tempre contradizione farebbe in ciò che 
Giove dice, 

Imo ubi defunffa finem , pnrtufque tenelunt 
Au fottio ! , olim qnacumque evaferit undit , 
Dardaniumque ducem Laure u ti a vexerit arva , 

E noi rifpr>nderemo , che le Navi , con cui 
viaggiava Enea , non aveano ancora com- 
pita la lor funzione, non tram defuncta fi- 
nem \ ; anzi non doveano compirla neppure 
al ritorno d’Enea dalla Tofcana, ma folo 

al 
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al ritorno d’ Enea in Troja. Allora dire- 
mo , che Giove mantenne anche a quelle le 
foe promette , e in grazia della tardanza le 
fece Dee molto maggiori nell’ Ellefponro . 

V Finalmente lì cenfura ciò , che Vir- 
gilio dice delle Parche , 

Er?o ade> at promijja dits , & tempora P arca 
Debita complerant . 

Chi ha mai letto appretto gli Antichi , che le 
Parche filino, o tronchino la vita degli 
aridi legni, o dei falli ? 

Ma quella è calunnia ; perchè Virgilio 
parla dei tempi , e non quali che le Parche 
filaflero la vita alle Navi . Il filar delle Par- 
che non è altro , che la fucceflìone delle 
dellinate umane azioni: quando il filo delle 
Parche farà giunto a quefla azione deiTro- 
jani , che liano venuti in Italia per non 
partirne più allora farà compirò il tempo 
della prometta , e farà verificato, che le 
Navi abbian finita la loro funzione. Quelli 
tempi fi filavano dalle Parche fecondo Vir- 
gilio , non già la vita di aridi legni . 


k 5 . CEN- 
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/ 

Se le Azioni di Ascanio siano verisi mili . 

AÌNEID. V. 6ì 2. 

No» tuììt Afcanìas , nervoque obverfut equi»» 

Contendit telum , dìverfnqtte brachi» ductnt 
Conflitti ante lovcm &c. 

l^^On ha Virgilio bene ofTervato il verr- 
inile nelle arioni di Afcanio; il quale am- 
macca Numann , adifte al Configlio di guer- 
ra , e fa difcorfi , ed opere degne d’ un» 
perfena virile , ed efperta , offendo non per 
tanto un fanciullo . Si è dunque feordato il 
Poeta , che qual fanciullo rapprefentò il 
figlio del suo Eroe nel piimo, e nel quarto 
Libro, e che era impoffibile , che nello fpa- 
aiod’ un anno, quanta è la durata del Poe- 
ma lìpico pnteffe divenir capace di ranco. 

Quella Cenfura è del P. Rapino. Il Signor ^ 

di Segrais rifponde : fi diano ad Afcanio 
fette anni alla morte diCreufa ( falfamente 
egli fuppone Crrufa morta nell’incendio di 
Troja) ne avrà trelici, o quattordici , al- 
lorché Venere lo tra r porta addormentato 
con fuilituirgli Cupido . Poiché quello è 

1* Mi- 
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l’ inganno; come Cupido fi dipinge fanciullo 
di fette , o otto anni > così pare che do* 
verte eflere Afcanio ; ma un Dio poteva 
prendere la forma d’ un fanciull o di tredi- 
ci , o quattordici anni. 

Io però non porto approvar quello com- 
puto ; il quale non confuta , ma conferma 
la Cenfura , ed in erto Ila appunto 1* errore . 
Afcanio nell’incendio di Troja feguiva , 
febbene a partì difuguali, la fuga d’Enea;e 
l’uguagliava infine; e faceva ciò» che non 
poteva fare la vecchiezza di Anchife;anzi 
ciò di cui fecondo il dubbio di Enea potè 
mancare la forza all’ iftelTa madre Creufa , 
a fegno eh’ ei temè non forte per la ftan- 
chezza rimafta indietro , 

Subflìtit , erravi t ne via , feti la (fa re fedii , 
lucertum . 

Dunque la fua età nell’incendio di Troja 
doveva efler maggiore di fette anni; e per 
lo meno tra i dieci , e gli undici per aver 
forza a fortener quella fuga : per confeguen- 
za intorno ai diciotto erano gli anni funi , 
quando trovortì in Cartagine . A Cupido fi 
artribuifee per vezzo di fintarti un’età mi- 
nore anche di fette, o orto anni; e f- ad 

a 6 Afca- 
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Afcanio fi foflTe data la forma di Cupido » 

potrebbe dirfi , che quelli età fi volette in 

• » 

lui lignificare: ma poiché Cupido prende 1 » 
forma d’ Afcanio, ciò dunque importi , che 
Cupido fi vedi dell’ età di lui . Nè certa- 
mente minore di 17. o 18. anni Virgilio la 
rapprefenta nel quarto Libro: leggali qui la 
fua caccia ; egli fdegnava le fiere imbelli , ) 

e montato fopra un ardente deflriero cercava 
l’ incontro d* un cignale, o d* un leone . Que- 
lla non è caccia da età di 1 3. o 14. anni : 
nè il nome, che gli fi dà di fanciullo ne 
porge argomento , così nella lingua latinachia- 
mandofi chiunque di quaWivoglia età fia fotto- 
poflo tuttavìa all* impero del fuo Padre , o Si- ^ 

gnore . Nel nono Libro poi fi rapprefenta 
Afcanio coetaneo d* Eurialo, a cui egli dice, 

Te vero , mea quem [patti* propioribtis atas j 

Infequitur , venerande ptierx 

e d* quale età fotte Eurialo , il dichiara 
V ìmprefa fua non fattibile in quella di 14. 
o 1?. anni; e già tra fiata di fopra ac- 
cennata, 

Oia pner prima fenant intonfa juvettt m , 
cioè giovane di diciannove , o venti anni , 

Tale dunque eflendo anche V età d’ Afcanio, 

non 
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non è fuoii del verifimile tutto ciò , eh’ egli 
opera. Che cofa fa finalmente? 

Tum primnm bello celerern iutendijje fa tifar» 
Dicitur, a <it? jeras folitus terrete fugaces 
Afcanius , fortemqne manu fu. lijfe Sumanum • 

Nel quarto Libro era capace di ammazza» 
coll’arco un leone, ed ora farà molto, che 
ammazzi Numano? AfTìfte nel Configlio. 
Ma come vi affitte ? fotto il governo di 
Mnefteo , e di Serefto. Parla, e rifponde 
nel Confi n lio. Sì; ma dopo che il vecchio 
Alete , applaudendo all’imprefa di Nifo , e 
d’Eurialo, promette loro, che tolto Enea 
li premierà, e che anche Afcanio non fi 
feorderà di ricompenfare la loro virtù , 

tum costerà red<let 

Actutum pius JEniat , atque integrr avi 
Afe ani ut , meriti tanti non immemor unqtiam^ 

Allora egli conformandoli a ciò che Alete 
promette , fi obbliga d dare un degno pre- 
mio ai giovani, e li conforta , e li loda . 
Non è forfè il decoro di un giovane il cor- 
lifponder così a ciò , che di lui fi ripro- 
irnt e un vecchio Conigliere ? Le fue Azio- 
ni , ( diteli ) lono da pcxl'una efperta , e vi- 
rile 
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rile. Forfè perchè immuri Nummo, per- 
fonaggio di primo rango ? ma affinchè non 
fi lafci rrafporrare dal fervor della gloria di 
Un farro coi! acclamato da tutti i Trojini, 
Tiene dai Trojani medefimi fegregato dalla 
luffa . onde non pi ù fi cimenti . E’ egli quefto 
un trattarlo da perfona efperta , e virile» 
malgrado ciò , che di lui fi dice v. j io. 

»l’c uo» & pulcher lulus 

Anti * annoi animuwque gertns, curamque vi ri lem * 

Si farebbe forfè fatto così con Enea ? 

CENSURA LXIII. 

Se il letto del Gigante Ti (co sia l' Isola 
di Stromboli. 

5> ìEne:d. v. 71 6. 

Iuarime Iovis imperli s iinpoQa Typhao . 

Dicono i Critici che Virgilio ha sbagliato 
leggendo Omero nel Catalogo là ove dice, 

F i ’Afófcit?, e a i tp tri ’TvQÀ'ln "1* "«reti ivuttf , 
e che della prerofizione io colla fua voce 
Ai imis , ha malamente fatiO un inficine , 

lcg. 
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leggendo Inarimit . e formandone la voce 
Ina ime . E che dovrò rifpondere a quella 
Cenfura ? Non mi darò già la pena di mo- 
li rare , che la vera lertura di Omero fia 
d’ una fola voce Inarimit . Comunque fi vo- 
glia leggere, domando folo , fe il luogo del 
letto di Tifeo fia P ideilo , che dice Ome- 
ro. e Virgilio, cioè P Ifole Enarie , che 
diciamo oggidì Stromboli? Se c P idedo ; 
chiamili da Omero Arimi o Inarimi , non 
m’ imbarazzo di tal differenza ; nè mi affan- 
no a moftrare , che quello nome d In a ri me 
Virgilio non fe P è inventato da fe , da che 
tutti pii Autori Latini P appellano in quella 
guifa. Se poi non è P illeffo, dove dunque 
fono quelli Arimi , che dice Omero ? Sono i. ri- 
fpondefi 1 nella Siria ; perchè afferma ^rrabone, 
chela Siria fi chiama Ara m , o Ai imi ; e i Siri 
lì chiamano Ar artici , o Arimei . M i Omero per 
lerto di Tifeo intende certamente un Vul- 
cano ; lo dice ivi in termini efprcflì; An- 
dava /’ efercito de Greci , come le la terra tutta 
gett affé fuoco , e gemeva il /unlo, come quando 
Giove fu/mi aatore i ato batte la terra intorno 
a Tifeo alle Inorine , ove dicono e fiere il letto 
d‘ l'if o . L’ If ile Enarie , o Piracufe , ove 
racconta Ovidio al 14. delle Metainorfofi 

effe- 
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edere dati i Cercopi convcrtiti in Scimie , 
onde proviene il nome di Pitacufe dal Gre- 
co , e di Arimi ( come pretendono ) dall’ 
Ftiufco , fono certamente Vulcani : ma 
nella Siria dove è mai cotedo Vulcano, ov® 
ripongali il letto di Tifeo? 

CENSURA LXIV. 

Se possa al Tevere convenire altro 
epiteto che di biondo . 

5. £se d. v. 81 6 . 

il te fuo cum gurgite flavo 

Accepit veniente!» , ac mollìbtis extulit uudìt . 

^Ton è ( dicono ) collante Virgilio nel qua- 
lificare il colore del Tevere Qui lo chiama 
biondo ; ma nell’ ottavo Libro chiamollo Ce- 
ruleo, e nel medefimo difTe, edere dato 
chiamato Albula , vale a dire dal color bian- 
co A ciò fi rifponde, che biondo è il Te- 
vere , quando inonda, e quando fa vortice» 
dal colore della terra, e delle arene. PtU 
fi accoda al bianco, quando va placido , e 
baffo, onde il nomedi Albula. Ceruleo poi 
fi chiama non il fiume , ma il Dio del fiu- 
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«le , che fi fuppone aver la fui fede negli 
antri profondi , e chiari , che communicano 
eoli* Oceano ; e del Dio fi parla nell* ottavo 
Libro , che apparifce ad Enea , dicendo 

ego pur» pie»» quem filmine ceraie . . . 

Cerulea: Tjbris . 

CENSURA LXV. 

Se il Catalogo dell* Armata di Enea 
sia disordinato. 

i«. ìEnud. v. i ftf. 

Anela puppit 

Prima tenet , rofiro Pirygios fuljunSla leone S &t. 

V Eai quella Cenfura appreflo Macrobio 
infieme coll* altra del primo Catalogo al 
lib. 7. t f la rifpofta , che ho di fopra ac- 
cennata . 


CEN- 
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CENSURA LXVI. 

Se sia destinato il giorno della morte , 
e se prima di quello talora si muoja . 

io. Aìneid. v. 467. 

Statfua euiqut dies : breve , & irreparabile tempus 
Omnibus ejl vita. 

Come ciò fi concili con quel , che dicefi 
nel quarto Libro, fed eadit ante diem , e 
con quell’ altro , nam quia me fato , merita 
nec morte peribat , fecondo la Teologia degli 
Antichi , vedi A.Gellio lib. 13. c ip. 1. 

CENSURA LX VII. 

Se sia verisimile . che Enea chiami un 
Ruttilo per nome . 

10. AIneio. v. 591. 

Lutare , nulla tuos cttrrus fuga fe^nis c quorum 
Prodidit &c. 

Il Caftelvetro cenfura. che Enea chiami uà 
Rnrulo per nome. N«>n è . die’ egli . verifi- 
tmle ; perchè Enea era ofpice, e non co* 

no- 
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nofceva i Rutuli, fe non per far con efll 
battaglia. Che fe Omero induce a nominarli 
vicendevolmente Trojani, e Greci , quell’ è 
perchè fi erano fatti noti gli uni agli altri 
nel lungo alfedio di nove anni . Rifponde- 
remo dunque , fenza pigliarci altra pena , 
che i Latini, de’ quali taluno era di certo 
fra le truppe d* Enea , ovvero i Cavalieri 
mandati da Evandro , o gli auliliarj della 
Tofcana difTero ad Enea il nome di Lucago. 
Ma quello Lucago, replica Callelvetro , era 
un fqldato gregario : i Capitani , non i gre- 
garj li chiamano a nom^ prelTo di Omero. 
Rifpondo, che non era gregario, perchè 
guerreggiava dal cocchio. 

CENSURA LXVIII. 

Se sia conveniente , che Orode predica 
a Mezenzio la morte . 

io. ìEneìd. r. 739. 

ll'e nuteen expirnnt, «»>/ tue, quicumque et , inulto 
Vi Var , nec longum lat abeve . 

Or ode morendo predice a Me7"n7Ìo la 
fua vicina vendetta . Anche Omero indice il 

vati- 
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vaticinio nei moribondi ; ma in Patroclo 
ad Ettore, e in Ettore nel lib. u. ad Achil- 
le. Non approva dunque Caftelvetro , che 
Virgilio faccia così vaticinanti i foldati del 
volgo. Ma come fi può chiamare Orode un 
foldato del volgo ? O r ode , fopra di cui Me* 
cenzio calcando il piede, cantò gran trionfo 

Pari belli baud temnenda viris jacet aititi Orodei >• 

e tutto l’efercito con grandi acclamazioni 
replicò le fue parole in modo di trionfai» 
canzone, , 

Concltmant foci i Utum pesanti fequuti , 

Tanta allegrezza può fare la vittoria di Me- 
xenzio fopra un foldato del volgo? 

CENSURA LXIX. 

Se i Cavalli piangano . 

li. AÌNEID. V. 

Pnfl bell /iter tffuus , po/itii in/tpnibut , JEtbott 
It /acrymans , guttifque humeflat grandi bus ora . 

Il pianto del Cavallo diPallante è imitato 
dal pianto dei Cavalli d’ Achille nella morte 

di 
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di Patroclo . Da molti valenti Critic i è ftara 
iftoricamente dimoftrata per molti efempli 
quella proprietà de’ Cavalli , onde rimane giu- 
ftificaro il verifimile di ciò , che fingono 
Omero, e Virgilio nell’ accennate occafioni. 

CENSURA LXX. 

Se il canto dei Cigni sia soave . 

ir. ìEneid. v. 458. 

Dant fonitum ranci per {lagna loquaci a cycni . 

.Alle cicale fi attribuifce dai Greci un 
foaviflimo canto; ma ciò forfè impedifce , 
che ftridule, come fon realmente , non pof- 
fano talora chiamarli da chi non Tempre con 
poetici attributi , ma fpeflb con veri , e na- 
turali vuol ragionare? DilTe di quelle Vir- 
gilio fenza rimprovero; 

At mecum raucis , tua dum ve/ligia luflro , 
Sole fub ardenti refonant arbujìa cicadis . 

Così parimente s’ attribuifce ai Cigni foavità 
di canto da tutti gli Autori , e dallo Hello 
Virgilio in altro luogo , ove dice , 

Ceu 
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Ceu quondam nivei liquida inter nubi la rycni , 
Cut» jeft e pnflu i efe. unt , & lunga cauorot 
Deut per colla modot . 

E veramente dicono che il canto del cigno di- 
vìon fnave predo alla morte . Ma quelle cofe 
fono poetiche , ed allegoriche, quali in pro- 
verbio. Nè impedilcono , che realmente fe- 
condo la fua natura confìderato quel canto 
non fi riconofca ftridulo , e ingrato; e un 
Poeta può in un luogo chiamarlo tale fe- 
condo la fempllce verità , e in un altro 
qualificarlo per foave fecondo il suo pro- 
verbio . 


CENSURA LXXL 
Se i Aquila sia vincitrice dei Cigni . 

«a. jEneid. v. 147. 

Namque volani rubro fvlvut lovit alci in athré 
Littoreat agitabat aver , turbamque fon antem 

« 

Agminit aligeri : {abito cum lapfut ad nudai 
Cycnum excellentem pedibut rapit improbu s linci t. 

5>. aENEiD. v. 56}. 

Quali t ubi aut leporem, aut candenti corpore cycuS 

Su - 
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Suflulit alta prts s pedibns lovìt armici- u->clt i 
Quafitum aut m itri viulris b.l ’utibus ,tg:iu H 
Martius a ! 'tabuli» rapuit lupus . 

I. itSB D. V. 397. 

Afpice biffe no s latantes adirine cycrot , 
Jf.th.reo quns lapfa plaga lo vis alci aperto 
Turbabat calo . 

TV e volte, dicono, fi conferma quello 
eirore in Virgilio, che l'Aquila fia vinci- 
trice del Cigno. Ariftotele nell’ Moria Na- 
turale al cap. la. del lib. 9. dice dei Cigni 
così ; E ft f Aquila fia la prima a dar loro 
battaglia , difendendoli e(ft la vincono ; da fe 
fleff però non cominciano mai a far battaglia 
con lei :>£ to’ «ut»» , a fin ut , àf/iv'fAvui unir» 

avrei ài ni et [.neutri toócfciK 

E veramente nel duodecimo Libro potreb- 
be dirli, che il Poeta ne’ fuoi ultimi gior- 
ni , quando lo componeva , o riflrttefle me- 
glio , o averte nuovamente acquiftara quella 
cognizione dell’ Moria Naturale, giacché fa 
che fi j vinta V Aquila dai Cigni, 

Jf ther aque obfcuraut pentii s , boflttnque per aurat 
Fafln nube premunt , donec vi VtSus , & ipfo 
Pondere dffecit . 

On- 
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Onde potrebbe fcufarfi con dire, che avreb» 
be corretti quei luoghi del primo , e nono 
Libro, fe la morte non lo avefTe prevenuto 
avanti di porre l'ultima mano all' onera 
fua Ma fi oppone alla fcufa , che ftbben 
faccia 1’ Aquila vinta dai Cigni, pure non 
riferifce ciò, fe non come un prodigio fuori 
dell’ ordine della natura ; nel che affai s’ in- 
gannò, effondo anzi ordinaria, e natura- 
liffima proprietà . 

Hit aliud majut bituma adjangit , & alt » 
Dat fìgnum calo , quo non prafentiut ullam 
Tut kavit menta ltolas , inonfiroqae fefellit . 

e quindi poi , 

Arrexere anima , Itali , cuntfaqtte voluerti 
C Oliva tu ut clamore fugam ( mirabile vifu ) 
JEtberaque obfcurant per. nis , boflemque per aurat 
bada nube p<emunt , douec vi vifìut , & ipja 
Pontiere defecit . 

Pretefero anche alcuni difendere il Poeta 
nel nono Libro con dire, lafciarfi per Ari- 
ftotele ambiguo , fe i Cigni in truppa vin- 
cano l'Aquila , ovvero ciafcuno ancora pee 
fe : fembmre incredibile , che un Cigno folo 
poffa refiftere a quel Re degli uccelli ; ma 

non 
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«on eflere meraviglia alcuna, fe i Cigni 
(uno in truppa : E però non meritarli rim- 
provero da Virgilio nel nono Libro , dove 
parla d’un fol Cigno. Ma fi riflette all* in- 
contro , eh’ egli pone il Cigno dell’iftefla por- 
tata riguardo all’ Aquila , come la lepre ri- 
guardo alla medefima , e come l’agnello ri- 
guardo al lupo. Ma tale non dovea rappre- 
Tentarli un augello, che ha forza in fe ftef- 
fo, e fe non altro , unito co’fuoi compagni 
di refiftere al nemico, ed anche di fuperar- 
Io. Nè così fece Omero, da cui prefe quella 
fimilitudine nel XXII. dell’ Iliade ; dove 1’ a- 
gnella fi pone colla lepre, e non il Cigno: 

OÌftticrtr 3t àXi'u, tir ’ céur»; ìvJ'iTiriJfK , 

. OV fieri» ViilnSt e ix tiptui ìei&uràr 

ìì Ufi* xiaccM’ , ìì xì*xx IciytiU , 

E fi lanciò rivolgendofi , come un' aquila alti- 
volante , che fi getta nel campo giù dalle nuvole 
efeure a rapire 0 una tenera agnello , 0 una 
timida lepre. E qual capriccio ( dicefi ) fu 
quello mai di Virgilio di guallare quella bella 
fimilitudine Omerica follituendo il cigno 
all’ agnella, unicamente per inferirvi quell’ 
altra dell’agnello col lupo, 

Quafitum aut nutrì multis balatibus agnuut 
t Mar- 
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Martiut a fìalulis rapuit lupus ? 

Poiché fe Lieo era fimile all’ agnello , che 
non ha difefa alcuna contro il lupo , ed alla 
lepre , che non l’ ha contro 1’ Aquila ; non era 
dunque fimile al Cigno, che ha contro que- 
lla fonte (ufficienti , almeno in compagnia » 
di refiftere, e vincerla. Da ciò dunque de- 
ducefi, che neppure nel nono Libro la fua 
fimilitudine fia efatta . Nel primo poi, e nel 
duodecimo è rnanifelto il fuo allontana - 
mento dalla verità dell’ Moria , prendendola 
anche nel fenfo , che i Cigni (blamente in 
truppa fiano vincitori dell’ Aquila , poiché 
dice che quella li agitava , e diffipava , con- 
tro ciò che Arillotele dice, che affiatiti non 
friggono , ma fi rivolgono alla difefa, e vin- 
cono , **» Ht^erct [iictfcw , , iijtvitfjuiui rotini . Cosi 
cagionano i Critici . 

Si rifpondedai Difenfori di Virgilio, che 
anche Omero raffiomigliò Ettore all’ Aquila, 
che diflipa i Cigni, nel XV. dell’Iliade; 

A’**' ir' ìpfàtti ss Ì istcs ctfout 
E*b>«< «■«««(:» zecpx fiorxrfJOs’oMli 

Xn «S» , *ì ylfó»»» , >i KUKtUt . 

Ma come In Nera Aquila va coi i impeto ad nf» 
[altare la nazione dei volatori uccelli , che fi 

pa- 
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fafcono lungo il fumé , oche , o gruì , o cigni 
dal lungo collo. Siniftramente però fi adduce 
1’ autorità di quell’ inligne Poeta , che poi 11 
Tolge in contrario . Perciocché fe riguardili 
il paragone, che da lui fi fa, troverai!! pro- 
cedere mirabilmente al propofito fecondo la 
naturai proprietà. Erano i "Greci rivolti in 
fuga da Ettore, ma non tutti; e non poco 
aveva egli da travagliare contro Ajace, e 
gli altri da lui animati , che refiftevano nella 
battaglia . Dunque aliai bene fi paragona 
Ettore all’ Aquila fra Foche, le grue , ed i 
Cigni ; perchè a quelle fi rafiomigliano li fug- 
genti , e a quelli Ajace , e i fuoi feguaci . 
Ond’ anche vedefi , che dal Poeta fi fuppon- 
gono i Cigni combattenti coll’Aquila, co- 
me porta il loro iftinto, e non già ceden- 
ti, ficcome li rapprefrnta Virgilio . 

Aggiungono in fua difefa , che ancora Eu- 
ripide nell’ Elena fece i Cigni medi in fuga 
dall’Aquila, e fuperabili. Poiché Giove 
prendendo la fembianza di Cigno per for- 
prender Leda , comanda a Venere, che pren- 
da la figura dell’ Aquila , e infiegua lui quali 
Cigno, ond’ egli fingendo timore polli fug- 
gitene in feno alla donna . Ma anche quello 
liniftramente fi adduce . Poiché fe il timore 

f t del 
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del Cigno è finto; dunque realmente noti 
teme dell’ Aquila , ma fi finge, che tema 
per ingannar la donna. E di più, fugge fo- 
llmente il Cigno dalla battaglia : non dice 
però Euripide , che fia vinto dall’ Aquila , 
e portato in aria da lei fra gli artigli. Ei 
non combatte, fe non cimentato; e però 
può dirti ancora, che eviti, potendo, di 
battagliare : ma fe l’ aquila gli viene ad- 
dotto, rivoltati, e vince. Ed oltre tutta 
ciò, chi dicette, che anche Omero, ed Eu- 
ripide hanno sbagliato contro l’ Iftoria Na- 
turale, non giuttificherebbe col loro errore 
quel di Virgilio. 

Un’ altra difefa fi arreca da ciò, che dice 
Aritlottle , che il Poeta dee preferire il ve- 
rifimile al vero, come diceva Sofocle, che 
tali ei faceva i fuoi perfonaggi , quali dove- 
vano ettere , quind’ anche così stati non fof- 
fcro . Quello faggio precetto fi trae da molti 
nel più oppollo fenfo, che potta imaginar- 
li , e fi ditlrugge ogni piu faldo fondamento 
della Poetica .rendendola un vano capriccio 
d'ingannevole fanrafia. Perchè dicono, che 
il Poeta debba eleggere piuttoft ) quel'o, che 
è falfo, purché fia credibile al volgo, che 
il vero , quando a quello fembri incredibi- 
le. 
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le. E quindi inferirono, efler più verifi- 
jnile volgarmente, che il Cigno fia vinto 
dall’ Aquila , che 1* Aquila dal Cigno ; per- 
chè tutti fon perfuafi , che quella fia il Re 
degli uccelli , ed abbia forza fopra di tutti , 
come Orazio cantò , 

Quaìem miniflrum fulminìi alitivi , 

Cui Rex deorum regnum in avts vagai 
Permifit . 

E però il falfo piuttofto doveafi preferir da 
Virgilio per non dir cofa incredibile al 
volgo . 

Quello ragionamento, che coll’ abufo delle 
parole d’ un infigne Filofofo rende lecite al 
Poeta le più pazze , e falfe, purché va- 
gamente compaginare idee, non richiede 
molta pena per confutarli. Poiché chi non 
vede efler falfiflìmo, che il Poeta non rac- 
conti mai cofe che non fiano credibili al 
volgo? E' forfè credibile a chiccheflia , che 
dai fallì di Pirra , e dai denti feminati dei 
Dragone nafceflero gli uomini? E’ verifimile 
for e ad alcuno , che i Centauri foflcro uo- 
mini dal petto in sù, e nel reflo cavalli? 
Ma non llarò già io a numerare tutte le 
fàvole ; che pazza cofa farebbe il chiamarle 

1 ì ere- 
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credibili, c verifimili . Nè il vero Poeta he 
mai cercato i giudizj del volgo» del qual* 
anzi dice» 

Odi prophaunm vulgus & irte» f 

aè falfo può efler ciò, che non può fare 
verun inganno; nè può efTer diretto ad in- 
gannare ciò, che è patentemente incredi- 
bile; nè credibile in modo alcuno è ciò, 
«he è imponìbile, e repugnante fecondo la 
natura Ed ecco il fondaménto appuntò della 
favola , unico , ed ettenziale , 1* impofiibili- 
tà , e incredibilità .perchè quella rimovendo 
necefTariamente 1’ occafione dell’inganno, 
rimove ancora la fallita col coftringere a un 
altro intelletto vero. Ma dove non può ef- 
fere allegoria, ed è credibile ciò che dice, 
farebbe il Poeta un vero inganno, fe non 
dicefle il vero: la qual cofa quanto^fia de- 
forme in fe (letta, ed aliena affatto, ed abor- 
xevole nella poetta , me ne appello a tutta 
l’antichità, ed al primo ufficio dei Poeti 
efpretto nei feguenti verfi. 

Sylvtfhtt borni net factr , ìnterprefque deorum 
Cadi bus , & virtù fido deterruit Orpheut , 
Didut oh hoc lenit e tigres , rabidofque leonet . . . 

. . , Fuit 
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Fuit bttc fapientia quondam 

Publica privati! fectrnert . [aera propbanis , 
Concubitu probi bere vago, dare jura mariti s , 
Oppida moliti , leges incidere Ugno . 

Sic bonor , & nomea diviuis vati bus , atque 
Carmi tu bus venit . 

Non quello dunque vollero dire Sofocle , ed 
Ariftotele , che fia lecito al poeta per qualfi- 
voglia caufa dire il fallo, cioè ingannare, ed 
iflruire gli uomini nell’errore: ma altro è il 
falfo , che non è mai lecito d’infegnare , altro 
è ciò , che da efli fu intefo , di variare il fatto 
per conformarlo al collume, che è la fola re- 
gola del poeta. Perciocché l’Iflorico tiene 
per falfo ciò , che è contrario al fatto , febben 
anche follie uniforme al collume ; ma il 
poeta tiene per falfo ciò , che è contrario al 
collume, febben anche forte coerente al fat- 
to . E molte cofe talvolta accadono nella 
natura contro ilfolito: e fe quelle fembrano 
prodigiofe , a bella polla ancora , come pro- 
digi fi riferifeono dal poeta . il quale di- 
lettali del mirabile-, che fe poi tali fembrar 
non portano, vendono da lui difprezzate , e 
in neflun conto tenute , perchè non fi ap- 
plica « fc non per motivo di occafione allo 
v r $ cefo 
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tofe particolari dell’oggetto, che affarne, 
aia fohmente alle regole generali della na- 
tura , e del mondo dentro il medefimo og- 
getto ; al contrario dell’ Iftorico , che fi ap* 
plica Tempre a tutte le cofe particolari dell* 
afiunto che prende, nè mai alle generali , 
fe non per motivo di occafione, o digredi- 
vo riflt fio . E quefioè ciò, che intende Ari- 
notele , quando dice, che molte cofe rife- 
rifeono i poeti al contrario di quel che fo- 
no , perchè così era convenevole, che ac- 
c a de fiero , ed era meglio, che fofiero fatte 
così: e quello fieflo è quello, che Sofocle 
pur diceva . 

Nulla dirò di quell’ altra rifpofta , che al- 
cuni fanno, dicendo, che il fuddetto errore 
lia leggero in Virgilio , perchè eftraneo all* 
arte fua . Ma prima di convenir de] fuppofio 
errore di aver fatto foccombere all’ Aquila il 
Cigno, bifognava efaminare la diverfa qua- 
lità delle Aquile. Ariftotele nell’ Iftoria. 
degli animali ne enumera paratamente fei 
fpecie . Ecco le fue parole: De IP Aquile fatto 
più generi . Uno , eie chi am a fi Coda bianca ; 
frequentai piani, li lofebi, t le Città. Cer- 
viera da alcuni fi appella ; ed anche va per li 
monti , t per le felve. Gli altri generi di rado 
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fi veggono per le pianure , e pei bofchi . La fe- 
conda fpecie in grandezza , ed in forze , Pianga 
di nome , cioè Errante , abita nelle macchie , 
nelle valli , e nei laghi , e fi chiama Anatra - 
ria dalla fua caccia , e Jcura dal fuo colore : di 
quefìa fa menzione anche Omero nell' ufeita di 
Priamo . La terza è nera di tutte in grandezza 
la più piccola , ma in forze la più valente : abita 
i monti , e le felve , e chiamafi leprìera , 0 fia 
cacciati ice di lepri . Quefìa fola attende a nu- 
trire, ed educare i funi pulcini ; veloce, ben 
fatta , pulita, intrepida , forte , generofa, non 
invida , modefìa ancora , nè petulante , che non 
(ìride , nè (ìrepita . La quarta fi chiama dalle 
macchie nere nelf ale , di capo bianchiccia , dì 
corpo maggiore tuttavia delle altre dette , ma 
di ale più corte , e di più lunga coda . Si affi- 
mi glia all' Avvoltoio , fi chiama fubaquila, e Ci- 
cogna montana : abita nei bofchi t degenere , 
non le mancano i vizj dell' altre , e non ba le 
virtù; giacche viene predata dal corvo, e da 
altri uccelli di fimil genere , perchè dia è pe- 
fante , pigra a cercar/i il vitto fi porta via i 
corpi morti ; famelica fempre , e querula , gri- 
da, e (Iride . La quinta dicefi Aquila marina ; 
di collo grande , e graffo , di ale curve , di coda 
larga: dimora nei lidi, e nelle fpiaggiei a que- 

f t fia 
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fla fpejfo interviene , che non potendo portare 
quello, che ha predato, fi affonda nell acque. 

La fefla razza dicefi genuina , e vera : quefltt 
fola di tutti i generi fi crede efiere di origine 
fcbietta ; le altre generano anche per premi fcui , 
e adulterini parti di aquile , di nibbi , e di uc- 
celli ancora minori . Quefla è la più grande di 
tutte , e le forpaffa in grandezza quafi della metà. 

Di colore è bionda , e rare volte opparifce . Cosi 
Arinotele. Non credo , polTa clTervi fello più. v 
chiaro, e decifo, per dimoltrare che la fola 
quarta , e quinta fpecie dell* Aquile può efler 
vinta dai Cigni . così che quando il medefimo 
Autore dice, che i cigni vincono l’Aquila, 
di quelle fole due fpecie fi debba intendere. 

Ma nei paragoni di Virgilio non di queste 
lì parla , e in quello del duodecimo Libro 
è manifello il propolito della fella, giacché 
le dà il nome di fulva . E febbene quella fola , 
come riporta Arillotele, fi creda la genuina, 
e vera, da cui non nafca mai prole adulte- 
rina , e degenere ; non per quello la Cerviera , 

1’ Anatraria, e la Lepriera reità no efclule dai 
minilterio di Giove: e forfè quella , che An- 
notile tiferifce foltanto, come un’opinione 
volgare , non ha un efperimento accertato 
in quelle tre fpecie. Perciocché non fembra 

nep- 
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neppure , che tale da erto Ariftorile fi fup- 
ponga la terza, di cui fa una lode si bella, 
ed aflerifce , che fola attende a nutrire , e 
educare i fuoi pulcini , e di cui fece men- 
zione Omero, come di fopra abbiamo veduto 
nel XV. dell'Iliade. Della feconda fpecie» 
eh’ egli dice commemorarli nell’ ufeita di 
Priamo, dice il Poeta , eh’ ella folle mandata 
qua] miniilra da Giove, e che fia il perfet* 
tiflimo degli Uccelli » 

A'vtUu S* ittrot HKI T|AìiÓt«T0» TtlT'tyZl , 

I Aiflftot , , 0» 5T ipxi'ot kicMo vrit . 

E tojlo mandò un ’ Aquila , perfettiflimo degli uc • 
felli , /cura , c ac fi atri ce , cui anche chiamano 
macchiata . Qui fi ofierva dai critici , che 
quell’ Aquila polla eflere della quarta ma- 
niera, poiché fi chiama xiftaoc, di nere mac- 
chie ; e quindi credono, ed aflerifeono, che 
Omero abbia fatta una fpecie fola, cui dice 
/cura, o fia macchiata , , «» <C **à» *uXtnmr t 

éove Ariftotile ne ha fatte due, la feura 
cioè, che annumera nel fecondo luogo, e la 
macchiata , che deferive nel quarto. Dal che 
ne feguirebbe errore o nell’uno, o nell’al- 
tro di quelli Autori; in Omero, perchè chia- 
merebbe perfettiflimo fra gli uccelli , quello , 

che 
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che Ariftotile chiama degenere, ovvero in 
Ariftotile , perchè direbbe degenere il per- 
fettiflimo fra cffi . Ma l’errore è de’ Critici 
ftefli ; poiché Ariftotile non chiama la quarta 
fpecie affolutamente macchie nere, 

ma Ttp*9*xl»por 9 di macchie nere full’ ale, e le 
attribuire il capo bianchiccio , e 1’ ale corte ; 
laddove quella di Omero ha le ale sì grandi 
che le paragona alle due porte fpalancate di 
un largo talamo . Non può effer dunque della 
quarta fpecie l’Aquila , che Omero defcrive; 
ma [cura, e macchiata fono la ftefla cofa , 
che coftituifce la feconda fpecie, febbene 
Ariftotile abbia creduto fufficiente il chia- 
marla folamente /cura, molto più che pel 
l’altro nome di macchiata ne indicava l’ ideilo 
tefto di Omero *, e non chiamò la quarta fpe- 
cie aftolutamente macchiata , ma bensì mac- 

« 

«hiata nell’ ale, e non in tutto il fuo corpo. 

Quanto poi all’ efattezza del paragone nel 
®ono Libro in cui ficcome Scaligero vanamen- 
te cenfurò Omero , e fenza penfarlo venne ad 
attaccare ancori Virgilio, dirò brevemente, 
che 1’ Aquila effendo ivi la generofa , rifpetto 
a cui non ha differenza una Lepre da un 
Cigno, febben quefto abbia qualche difefa, 
pure non baila, cd è come fe non l’avefTe # 
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in quella guifa che la roedtfima facilità è 
nel Leone di sbranare una Cerva, od un 
bue: nè fi alterna la Lepre, o il Cigno per 
inoltrare in ambedue la ttefla timidità, ed 
impotenza, ma bensì per inoltrare Io Iteflo 
impeto , e la forza nell’ Aquila , fia verfo l* una 
o fia verfo l’altro; Turno fu come un' A- 
quila.ocome un Lupo rifpetto a Lieo, fia 
che Lieo rifpetto a lui fofie come una Le- 
pre , o come un Cigno rifpetto all’Aquila, 
o come un Agnello rifpetto al Lupo . Anzi 
non Tempre è necelfario nei paragoni , che 
così il fecondo oggetto corrifponda al fecon- 
do , come il primo corrifponde al primo; 
perchè non Tempre tutti i termini fi para- 
gonano, baltando la fola proporzione di due 
per aflumere la fomiglianza . E in quelta 
guifa li difende Omero contro la mal di- 
retta critica di Scaligero nella fopracitata 
fimilicudine del XXII. dell' Iliade, ove dice, 
non bene paragonarli Achille alla Lepre , o 
all'Agnella, alle quali non è punto limile. 
Ma non quello intende di fare il Poeta; non 
è l’atto di Achille . eh’ egli abbia bifogno, 
o fi proponga di dichiarare , ma quello d’ Et- 
tore folamente, confi. ierato quale in fe (tefio 
era . E però non entra in quel luogo il pa- 

ra- 
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ragone d’ Achille . come falf;mente fuppone 
Scaligero, nè vi poreva entrare, fé non per 
modo contrario, giacche queft’ Eroe final- 
mente era il vincitore. Ma fé per contrario 
averte detto , che Achille andò fopra di Et- 
tore uccidendolo, come un’ Aquila va (opra 
la Lepre , o l* Agnella , avremmo noi la ftefia 
idea del valor di Ettore da quello luogo? 
poiché in tal cafo da fé fterta la mente com- 
prende il vinto fimile al vinto, ficcome il 
vincitore fi dice fimile al vincitore . Ma da 
quello intelletto non può più efprertamentc 
ritrarci il Poeta , quando al contrario ci mo* 
ftra il vinto fimile al vincitore: allora uno 
è coftretto a comprendere, eh’ egli d’ un folo 
terminp «vuoi fare il Tuo paragone, cioè del 
folo impeto , con cui V Aquila feende a pre- 
dar la Lepre , o i’ Agnella per un’ immagine 
di quel coraggio, con cui Ettore vaneggian- 
do, ma pur da forte, in quell* eftrcmo , fi 
fpinfe contro il fuo già da fe conofciuto 
fuperiore avverfario. 


CEN- 
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Se uguale sia il duello tra Turno , 
ed Enea . 

12. its-ElD. v. 710. 

Atque illi , ut vacuo patuerunt aquore campi , 
Procurfu rapido co» felli s emiuus baffi s , 
Invadunt Marttm &e. 

TJ I porterò le parole d’uno de’ più dotti 
fra’ moderni , e infieme anche giudiziali Cri- 
tici di Virgilio , che in quello luogo dice 
così; Sembra, che s' abbia ragione di accufara 
Virgilio d' un poco di negligenza , e difatte » - 
zione in queflo combattimento di Turno con 
Enea: 1. perche le acmi che ad e(Ji ha date, 
fono del tutto ineguali , quelle di Enea effendi 
fattura di' un Di» , mentre Turno ha una fpada 
fragile , come un vetro . j. perche dopo che fi è 
refa a Turno la fua fpada , fattura parimente 
d' un Dio, il poeta introduce Giove a tagliar - 
fette , come Je fi foffe operato contro giu/ìiz’a , 
e fatto in rè co/a iniqua. 3 peich'e lo fieffb 
Virgilio ci rapprefenta Turno test fuor di fa 
flcffo , e si poco padrone del fuo buon jenfo, che 
più non fi ricorda di fare ufo di quefa fpada, 

che 
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thè ha ricevuta eia fa a far eli a , ma operanda 
come fe non f aveffe , (1 trattiene a f movere con 
grande (lento una graffa pietra per gettarla in 
te fla ad Enea . Io de fiderò , che qualche Critico 
eccellente trovi alcun punto di veri fimi le e iti fio 
in que'le cofe per falvore fi onore del Poeta. 
Così egli, dopo aver trovate infufficienti , 
e di niun valore le difefe di quello duello 
fatte dal P Galluzzi . E a quelle accufe 
un’altra ancora fe ne aggiunge da altri, alla 
quale neppure è llato ballantemente rifpo- 
fto , cioè che Enea fi faccia efiere afiillito 
da’ Tuoi , che per lo meno gli mettono co- 
raggio come rifulta dal verfo 744.. 

Vndique enim denfa Teucri inclufere corona , 

e Turno all’incontro folitario , e abbando- 
nato . 

Volendo dunque rifpondere a quelle cen- 
fure , parmi primieramente di poter affer- 
mare, ch’ogni giudizio in effe debba efier 
cieco , ove prima non fiano polle dinanzi 
agli occhi le regole, che nei duelli fi pra- 
ticavano al tempo d’ Enea , e di T ni no : per- 
ciocché come poter giudicare, fc il duello 
fia contro la regola , qumdo la regola non 
fi fa ? E giacché quello non fi è fatto fino- 
ra. 
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M , procurerò di farlo io colla polfibile dir 
ligenza . 

Tre caufe fi pofiono riconofcere degli an- 
tichi duelli in mezzo alle giufie guerre *, il 
patto pubblico, la vendetta privata, e la 
gloria di convenevole competenza nelle bat- 
taglie. Di patto pubblico furono i duelli di 
Paride con Menelao nel terzo dell’ Iliade , e 
di Enea con Turno appretto Virgilio. Quelli 
fi facevano per terminare la guerra, e lla- 
fcilire la pace , con giuramento folenne d’ am- 
bedue gli eferciti combattenti. Tale ancora 
fu il duello degli Orazj.e Curiazj nell’ilio* 
ria Romana., ed altri molti, che fi raccon? 
tano . Duello di privata vendetta fu quello 
di Achille con Ettore, perchè Achille non 
combatteva fe non per vendicarli dell’uc- 
cifionedi Patroclo fatta da Ettore. Ma duello 
di convenevole competenza era 1’ incontro 
degli Eroi nelle battaglie ; perciocché i balli 
foldati non fi azzardavano di combattere 
con gli Eroi , nè quelli fi facevano gloria di 
combatter con quelli fuori di mifchia; per- 
chè gli Eroi marciavano con grande alfi- 
ftenza di fcudieri , e di armigeri inrefi folo 
alla loro difefa , e vendetta: ed in oltre 
erano protetti dai loro Numi, cioè dai giu-» 

dici 
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dici della guerra : che non credo io già , ette 
quelle difeordie , ed ire celefli fiano chime- 
riche finzioni di Omero, e di Virgilio ; ma 
giudico, che quei Numi . fodero realmente 
le diverfe Religioni mifchiate negli eferct- 
ti » cioè i Sacerdoti , e loro feguiro Religio» 
nario di cafcun Nume, le quali svetterò le 
loro infegne, nè però combattettero gene- 
ralmente parlando, ma folo protegge Aero * 
ed ajutattero i loro Eroi , e fodero come fa- 
cre rifpettate da tutti anche nemici , avendo 
il grado di affilienti , e giudici della guerra . 

% Il duello dunque di patto pubblico fi fa- 
ceva in quella maniera ; 

I. Si proponeva ai nemici il patto , e la 
disfida o per legati , o per colloquio accen- 
nato nel campo. In quello fecondo modo nel 
terzo dell* Iliade Ettore tenendo indietro le 
truppe Troiane fi avanza folo verfo i Greci 
coll’a (la prefa nel mezzo mv*» Stufa , che 
era il fegno equivalente al caduceo, per lo 
che Agamemnone comandò all* efercico: 
Fermate Tarmi, perchè Ettore accenna di 
voler dir qualche cofa : e quindi efpofe la 
disfida di Paride con Menelao, e il patto , 
«he chi di loro redatte vincitore avrebbe 
Elena» c la fua dote, iena' altri guerra, e 

eoa 
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con pace (labile fra le due nazioni Treja- 
na , e Greca . Ma nella prima maniera , cioè 
per legati, fi propone tra Enea, e Turno. 

II. Accettatoli il patto , e la disfida, cef- 
fava la battaglia, fe attualmente facevafi , 
e tutti i guerrieri dall’ una parte, e dall* al- 
tra fi fermavano , e i cavalieri fmontavano 
da cavallo ponendoli in ordine ciafcuno col 
fuo, e così fpetrarori fi rimanevano coll’ ar- 
me calate in terra , e colle afte ficcate nel 

I fuolo. Ma fe per legati erafi propofto , ed 
accettato il duello, quando gli eferciti non 
ftelTero fuori Tn campo, ficcome è appreflo 
Virgilio, allora i medefimi efcivano armati 
come a battaglia , e poi dato il fegno , cia- 
fcuno fermavali ne’ fuoi podi , e calava le 
armi nella detta maniera . 

III. Dipoi nello fpazio di mezzo fra i due 
eferciti procedevano i Sacerdoti , e tutti i 
Principi d’ ambedue le par'i : ivi s’inalzava 
l’altare, e fi faceva con facrifizio il giura- 
mento folenne agli Dei comuni d’ ambedue le 
nazioni, cioè a Giwve , al Sole , ai Fiumi, 
alla Terra, ed agli Dei dell’ inferno , e, fe 
voleva, ciafcuna ai fuoi oltre i comuni. 
Appreflo Omero Agamemnone fa il facrifi- 
zio , forfè perchè egli era 1’ aflediatore , e 

re- 
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feeita una fola formola di giuramento, in- 
vocando foltanto gli Dei comuni , alla quale 
Priamo, e tutti i Principi Trojani, e Greci 
acconfentono con ricevere dagli Araldi la 
diftribuzione dei velli tagliati Tulle tefte degli 
agnelli, e confermano anche il giuramento 
con generici voti fpargendo il vino agli Dei. 
Ma appreflo Virgilio non Latino , nè Enea , 
ma un terzo Sacerdote efeguifce il Sacri/ì- 
lio, ed elfi recitano ciafcuno il fuo giura- 
mento. La ragione di tal differenza fi è, 
perchè Afcanio propriamente avrebbe dovuto 
giurare in rifpofta a Latino, più agli altri , 
eh’ ai duellanti appartenendo il giuramento 
di pace; ma effendo Afcanio minore, giura 
per lue il padre; e poiché dice nel patto, 
che rimanendo egli vincitore, darà fola- 
mente la Religione , e gli Dei : Sacra , deofque 
dolio, con lafciarea Latino il regno , e Tar- 
mi , così che egli folamente Pontefice , e La- 
tino farà il Re : perciò prima della vittoria 
nè Enea , nè Latino parea conveniente che 
facefTero da Pontefici; non il primo, per 
non antici arfi tal dritto; non il fecondo, 
per non parer poi di perderlo, quando Enea, 
1’ acquiftafle. 

JV, Ciò fatto, fi toglievano tutti gli ar- 

nefi 
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fieli del facrifizio, e ciafchcduno Froe fi 
portava con fc la fua vittima facrificata , o 
parte di erta. Così Priamo nell’atto di par- 
tirfene per tornare in Città, poiché diceva 
che non gli dava il cuore di vedere il Tuo 
figlio combattere con Menelao bellicofo, fi 
cipofe nel carro i fuoi agnelli facrificati. 
Quello riponimento di arneli facri , e di vit- 
time fi accenna da Virgilio, ma poi diremo 
il come, ed in qual differenza. 

V. Indi un Campione per parte fcelto 
forfè dai medefimi duellanti, fi mandava a 
mifurare , e definire il campo , dentro al cui 
giro fegnato non poreva più poi accodarli 
veruno, fe non i due combattitori . Appretto 
Omero Ettore, e Ulittc mifurano lo fpazio 
del duello. Ma appretto Virgilio non fi par- 
ticolarizzano i nomi, e vi è differenza , che 
prima del facrifizio , e del giuramento fi 
racconta eflere data fatta queda mifura ; 

Campani ad certamen mag-at fub mot ni bus urbis 
Dimenfì Rutuliqae viri Teucri que paiabant. 

E la ragione di tal divario fi è , perche ap- 
pretto Omero gli eferciri davano ad attuai 
battaglia, e fi erano fermati deponendo le 
atmi in quella detta lituazione, in cui fi 

tto- 
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trovavano; onde era conveniente di ottcr- 
vare 1’ ordine naturale di prima giurare i 
patti , e poi mifurare il campo mettendo a 
linea le truppe da ogni parte. Ma appreso 
Virgilio fu accettata la disfida , mentre gli 
eferciti erano nei loro alloggiamenti, dai 
quali dovevano ufeire per edere fpettato- 
ri : e però fi fece precedere la mifura del cam- 
po , affinchè ufeendo quelli da una parte , e 
dall’ altra non fi avanzattero inutilmente pe» 
poi tornare alla linea preferitta . 

VI. Mifurato il campo.fi gettava la for- 
te , chi dovette edere il primo a trarre il 
colpo dell’ atta . Appretto Omero furono po- 
fte le forti di Paride . e di Menelao dentr* 
l’elmo di Ettore, cheto agitava colla faccia 
rivolta all’ indietro , ed ufo la forte di Pa- 
ride. onde fu il primo a trarre 1’ atta . Ma 
appretto Virgilio già prima che fi dovette 
fare quefta effrazione di forte , reftò turbata 
il duello, e rotto il patto, onde la mede- 
fima non fu fatta. Perciocché ai Rutuli, 
che già da gran tempo confideravano i volti 
di Enea, e di Turno, parea difuguale la 
pugna ; 

At vero Rutulis impar ta pugna vi de ri 

latti Judum , & vario mifetri pe fioro mota . 
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Ma difuguale in che ? non certamente nell* 
armi , giacché ognuno era padrone Ji averle 
del fuo migliore, nè in altra circoftan/.a 
niuna , effendofi fin allora ogni cofa fatta del 
pari; ma bensì nel coraggio, e nel valore, 
poiché vedevano Enea magnanimo , e in- 
trepido, . Turno all’incontro abbattuto,* 
pallido dal timore , 

Tabentcfque gena , & j uve ni li in cor p tre pattar , 
perchè fi riconofceva inferiore, non credo 
già nelle forze del corpo, giacché Turno 
•vei il vantaggio 'd* cfler più giovane, ma 
nella maeftrìa dell’arme. La fteffa difugua- 
glianza, e maggiore fu confeflata da Priam® 
in Paride verfo Menelao bellicofo , che al- 
tronde erano di ugual gioventù ; ma quella 
non fi riputava coftiruire ingiuria di duel- 
lo .come non fi reputa neppure oggidì Non- 
dimeno i Ruruli non vollero altro di quelli 
patri; e prima che fi toglieflero dal mezzo 
gli altari , eie vittime, interrompendo le 
già ordinate cofe , mifchiarono la battaglia, 
onde dice 

Diriputre arai ; it tot 0 turbi da cecia 
Tempeftns teìorum , ac ferveus ingruit imber t 
Cr«te afque ,focn r qme ferunt ; fugitipfe Latinut 
Pul/étos teferens infetto faed. re divos . 

Dun- 
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Dunque da qurfto in poi fi varia in Vir- 
gilio la ragione de! duello di patto pubbli- 
co . Seguiamo ciò non ottante a vederne lo 
regole . 

VII. Ufcita la forte, ogni altro Eroe re- 
cedeva dal mezzo ponendoli nell’ ordine fuo , 
dove teneva il carro, e i cavalli; e i duel- 
lanti ciafcuno dalla fua parte vettivanfi delle 
fue armi ugualmente . Due afte foleva por- 
tare ciafcun Eroe ; ma nei duelli di patto 
fembra che folTe regola d’ averne una fol* 
ciafcuno. 

Vili. Veftiti ugualmente , cioè di tutta 
l'armatura del corpo , di un* afta , di una fpi- 
da , e di uno feudo , procedevano in mezzo 
all’ affronto , e chi era ufeito per forte traeva 
il primo . 

IX. Fin qui computava!! la parità del duel- 
lo : qualunque poi difuguaglianza fotte ai 
guerrieri fopravvenuta in combattere , non 
era più lecito pareggiarla ; ma riputava!» 
parte, o principio della vittoria medefìma, 
e perdita refpetriva , che in qualunque modo 
cadette doveva fempre eflere riguardata qual 
facro patto , 

Natl/i diet pacem bane Itali t , nec fotdira rumptt , 
Quo ut cumque cadent . 

Così 
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Così nel Romano duello degli Ora?), affitto 
ineguale era divenuta la pugna di tre febben 
feriti Cutiazj contro uno folo : ma non per 
quello fi fece luogo a pretendere pareggia* 
mento veruno; e folo il fortunato fuc- 
cefio della fuga dii Orazio potè per force 
aprirgli la ftrada a farli uguale . 

X. Il modo di combattere nei duelli Tro- 
iani era così : il primo traeva 1’ afta per get- 
tare a terra il nemico, e fe atterravalo , fo- 
pra di lui veniva avventatofi colla fpada ad 
ucciderlo: che fe l’afta non riufciva ad at- 
terrarlo, non poteva egli avventarli f cnz a 
indubitato pericolo , ma doveva procurare 
di declinar l’afta contraria, che a vicenda 

10 minacciava: fe ambedue avelTero tratto 
l’afta fenza I’ effetto voluto , allora venivano 
da vicino alle prefe colla fpada , e mancan- 
do quella ad uno dei due, fi ajutava come 
poteva, nè era a lui interdetto di prendere 
altr’arme, che per fortuna trovalfe, nè era 
per lui obbrobriofo il fuggire così dorma- 
lo, piuttofto che lafciarfi uccidere .• f e non 
che nè altr’arme pocea trovare, f e non i 
falfi, nèpotea fuggire, fe non aprendogli 

11 palio la linea de’fuoi, nel qual cafo°la 
vittoria era già dichiarata , e compita pcr 

G 1’ al- 
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l’altro, venendo (blamente il fuggitivo a 
guadagnar la vita ; onde la prima cura del 
vincitore Tempre ponevafi a guardar la parte 
contraria rivolgendofi , affinchè il fuggitivo 
non potefle accoftarvifi : febbene ancht que- 
lla ceffione di parto non era facile ad accor- 
darli , perchè le fchiere giurate non riguar- 
davano più nè l'uno , nè 1’ altro, fe non con 
occhio d’ indifferenza , come già fatte ami- 
che di entrambi , comunque il loro cuore li 
moveflTe interiormente . In fatti Paride tratte 
l’afta , ma fi piegò il fuo ferro nello feudo 
di Menelao , e il colpo fu inutile , nè 1' afta 
gli fervi più . Menelao trarte a vicenda , e 
penetrò lo feudo di Paride, e il ferro fi ficcò 
nel torace, ma non giunfe a ferirlo, e fo- 
lamente lo inclinò: allora Menelao gli fa 
fopra colla fpada ,. la quale cogliendo fulla 
cima dell’elmo, fi fpezzò tutta . Non perdè 
animo; e prefo Paride per l’elmo, lo ftra- 
feinava prigioniero verfo la parte dei Greci: 
ma il fotto gola dell’ elmo fi drappo , Pa- 
ride Tene fuggì, e Menelao rimafe coll’el- 
mo in mano; egli lo gettò rotandolo fuori 
del campo a’ Tuoi G eci, e quindi fi pofe a 
infeguire il fuo avverfario. Ed eccoci all* 
ideilo cafo di Turno, anzi di peggior g a- 

dizio 
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dizio verfo Paride; perchè quello Principe 
avea la fpida , non avendola Menelao , all’ 
incontro Turno l’aveva, ma l’aveva anche 
Enea. Dunque per qual ragione Paride frig- 
ge? Sara quella fuga non d’altro effetto , che 
di fpontanea viltà ? Nò certo, fe fi confide- 
rà; perchè dice Omero , che Menelao 1 in- 
feguiva coll alla , fupponendo che in quella 
lotta egli l’ averte ritirata dallo feudo , e 
dal torace di Paride. Finalmente per bene- 
fìzio della Dea d’ amore Paride difparve dal 
campo ; e Menelao lo cerca va apprerto i Tro- 
iani , domandando che gfiel’ mollrartero ; elfi 
però veramente non fapevano dóve fi foffe, 
giacche, come dice il Poeta, non glielo avrei- 
ber celato per l' amicizia, cioè per il patto 
gii fermatodi pace , fe t y aveffè alcuno faputo . 

XI. Da quello veniamo chiaramente a co- 
nefeere, che nel duello di patto pubblico, 
il perditore anziché ricevere alcun ajuto 
dai Tuoi , non porca fecondo la giuflizia neppur 
fperarne rifugio : e Umilmente nulla pote- 
vano elfi contribuire, o gli avverfari impe- 
dire al vincitore .finché fi (lava nel campo . 

XII. E dentro quello porca fuggire aggi- 
randofi il duellante, quanto pareagli , n è 
perciò era finito il duello , ficcome è chiaro 

c * an . 
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anche dal fatto di Orazio coi Curiazj : ma 
1 * ufcita dal campo , che fece Paride, fi ri- 
putò vittoria intera di Menelao per confef- 
fione di tutti , uomini , e Dei , come dichia- 
rali al libro quarto; e però 1* efierfi dai Tro- 
jani ricominciata la guerra , fi tenne per cer- 
tifiìma infrazione di patto. 

Quelle erano le leggi del duello di patto 
pubblico. Nelle quali è da ofiervare , che le 
prime otto fi trafcuravano in certe occafio- 
ni . come nel duello di Satibarzane con Eri- 
gio apprefio Q. Curzio lib. 7. c. 4. Poiché 
Satibarzane dal mezzo della battaglia fattoli 
innanzi fra i primi ordini sfidò chiunque 
de’ Macedoni volefTe feco combattere . Egli 
era il Capitano dei Barbari . Erigio capitano 
dei Macedoni, che teneva il luogo di Alef- 
fandro attente, accettò la disfida Crederei , 
dice Curzio, imperntum , ut acies utreequc tela 
cobìbcrent . Protinus certe cejferunt , dato lìbero 
/borio , intenti in evetttum , non duwum modo , 
fearfìam fu a forti s , quippe alienum deferirne» 
Jecitturi . Nè fu fatto alcun giuramento , o 
altra formalità : e la ragione è chiara , per- 
chè non c Bendo prefente Alefiandro, i Ma- 
cedoni non potevano accettare, fe non in- 
terpretativamente per quanto Alefiandro 

avreb- 
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avrebbe poi approvato. Il Barbaro fu il pri- 
mo , come provocatore a trarre la lancia: 
Erigio la fcansò; indi traffe'a vicenda; ed 
avendo ferito il fuo nemico nella gola con 
gettarlo giù da cavallo , gli fu poi fopra , e 
replicò il colpo a finirlo con quell’ afta me- 
defima, che eftrafle dalla prima ferita . 

Nei duelli poi di femplice incontro, odi 
ricerca a vendetta, è facile il ricavare la 
differenza delle fuddette leggi. Perocché 
in efli , 

I. Non interveniva facrifizio, nè giura- 
mento alcuno, e neppur femplice patto, fe 
non talora fra i due medefimi combattenti, 
come quello di reftituire il corpo, e quello 
ancora talvolta fi rifiutava, come Achille 
ad Errore . 

II. Non fi mifuravail campo, nè fi eftrae- 
va la forre ; ma chi ricercava il nemico.era 
anche il primo a vibrar 1’ afta , come Achille 
contro Ettore, e PanJaro contro Diomede . 

III. Non era molro obbrohriofo il fuggire 
l’incontro; onde Errore fuggiva Achille, 
Diomede Ettore , e limili . F. di poco anche 
differiva il fuggire in mezzo al medefimo 
combattimento, fe non che chi fuggiva fi 
dichiarava per vinto, e dava al nemico oc- 

c 3 ca- 
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cafìone di gloriard ; ma tali fughe noivtant» 
per fe , quanto per 1’ ajuto de’ Numi il piu 
delle volte fi riferifcono efeguite , appunto 
per togliere la vergogna , come quella di 
Enea dal duello con Achille, ed altre . 

IV. Non fi faceva alcun efame dell’ ugua- 
glianza dell’arme; ma come fi trovavano 
armati all’ incontro , così fi attaccavano , fup- 
ponendofi Tempre, che chi era in attuai bat- 
taglia averte la fua giuda armatura. 

V. Non era vietato ad alcuno di fommi- 
nidrar nuove arme ai combattenti , quando 
re fodero rimadi privi ; e toccava a lorodefli 
d’ impedire , che ne fodero all’ avverfario fom- 
minidrate • Minerva refe 1’ ada ad Achille , 
dopo che invano l’avea lanciata ; ed Ettore 
ne domandava Umilmente un’ altra a Deifo- 
bo , ma Deifobo era Minerva medefima . 

VI. Non fi proibiva agli altri neppur di 
offendere i combattenti, fe non quanto edi 
ftedi lo proibivano per aver la gloria o d’ efler 
foli a vincere , o di morire per la fola mano 
d’un Eroe a fe competente. 

Dopo quede dichiarazioni , efaminiamo 
il* duello di Enea, e di Turno. E primie- 
ramenre vediamo la differenza , che parta 
tra imparibus ooneutrerefatii , e tra imparibus 

cou - 
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ooncurrere telis , e tra concurrere non vi ri hit 
étquis . Queft’ ultima > in fenfodi non uguale 
coraggio, o maeftria d’armi da Virgilio fi 
accorda nel tempo, che precede il duello , 
ove dice , 

At vero Ruttili t impar ta pugna videri 
Jamdtidum , & vario mifceri peli or a mota 
Tum magis , ut propius cernunt non viribui aquis . 

Ma già fi è detto , che quefta non è fiata 
mai riputata difparità di duello , ficcome 
neppure la difiiguaglianza d’ età , che altron- 
de era in vantaggio di Turno, nel modo 
che anche Erigio vecchio canuto duellò col 
giovane Satibarzane. Non è però mica il 
medefimo della difparità di forze, che poi 
fopraggiunfe ad Enea in fuo fvantaggio : 
perciocché eflendo fiato dai Rutuli rotto il 
patto , e ricominciata la guerra , Enea reftò 
ferito da una freccia, cosi colla piaga appe- 
na medicata pocanzi entrò in duello , nel 
quale fi commemora la debolezza, ch’egli 
foffriva per tal cagione ; 

Nec minut SEneat ( quamqu jm tardante fagitta 
lnterdum getiua impedì unti, curfumqtte recufant ) 
la/equitur : 

g 4 e di 
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• di nuovo , 

terretque tremtntes , 

Ex ci furar» urbcm minitaus , é>* faucias injìat . 

Or come mai non fi ha da riflettere a quella 
difuguaglianza in favore di Turno? Enea 
ferito, e Turno ben fano , e ben difpofto 
di tutte le membra fue. Io non intendo , 
come una tal circoflama potefle sfuggire 
dagli occhi di ehi leggeva quello duello. 

Quanto poi alla difparità dei fati , non vi 
è dubbio, che quefla fi ammette dal Poeta 
fin da principio ancora. Cosi Giunone, 

Natte juvenem ìmparibus video concurrere fatit , 
Parcarumque dies , & vis inimica propinquat . 

e febbene poi fi dica , che Giove prefe le 
due bilance uguali per efaminare i deflini 
dei duellanti ; quello però non lignifica , che 
i fari d’ ambedue fi follerò mai uguagliati; 
ma conferma anzi il contrario. Perciocché 
le bilance uguali di Giove fono l’ ideila ugua- 
glianza del duello fino a quell* iflante : a 
quella uguaglianza appende Giove di qua e 
di là i due deflini, e torto il duello fi rende 
ineguale, perchè la Parca di Turno ha già 
finito il fuofilo . In fatti fino a quel punto 

avea- • 
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aveano Enea, c Turno combattuto ad ar- 
me . e forre uguali , come due tori ; nè la 
vittoria era per anche inclinata più per l’uno, 
che per 1’ altro . Non sì toflo Giove inalza 
la fua bilancia, ecco la fpada di Turno (i 
rompe , e la vittoria s’ inclina dalla parte di 
Er.er . Dunque altra cofa è di T parità di de- 
sino, ed altra difparità di duel'o . Impe- 
rocché fingi non folo uguaglianza . ma il 
contrario ancora, e che Turno avelie avuta 
l’armatura di Vulcano, e non 1’ avelie avuta 
Enea ; diali però , che fià venuta 1’ ora di 
Turno , dico , che la necelfità rivolgerà ogni 
cela a fe (Iella , e malgrado 1’ armatura in- 
frangibile di Vulcano, Turno farà uccifo da 
Enea. E però a difcernere fe nel duello vi 
fu alcuna fovercbieria , non deefi guardare 
a ciò che dice il Poeta dei fati , e della fpa- 
da fatta da Vulcano; perchè quello è un 
racconto, che glielo detta Apollo, e che 
dai prcfenti al duello non fi vedeva , nè li 
potea fapere ; ma deefi guardar fidamente a 
ciò, che gli uomini Rutuli, e Troiani nell’ 
atto del combattimento vedevano , e cono- 
fcevano . 

Con tal principio efaminiamo ora la di- 
fparità dell’ arme, giacché abbiamo di già 
c s ve- 
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veduto, che in quanto alla difparità delle 
fòrze del corpo, il peggio era d’ Enea. Co- 
rretto Turno dalla neceflìrà nel vedere 
1’ ellrema confusone della battaglia dalla fua 
p^rte, e tornatogli il coraggio per la ferita 
d’Enea , corre in mezzo ai nemici «facendo 
cenno, che fermino l'arme, volendo egli duel- 
lare con Enea ; erodo ciafcuna fquadra fi ritira 
lafciando libero il campo, ch’era dato già 
mifurato. Or qui fi rifletta , eh’ Enea eflen- 
do vitroriofo non era obbligato di ritornare 
al patto del duello , e molto meno, eflendo 
ferito. Ciò non odante vi torna con gene- 
rofa prontezzza . Qued’ è da Eroe . Il Poeta 
non dice, che i due guerrieri fi vefliflero 
d’armi, perché erano già vediti trovandoli 
in attuale battaglia. E ciafcuno prima che 
il duello fi cominciafie, vedeva l’arme dell’ 
avverfario , e fe fofltro date difuguali , ave- 
va il dritto di reclamare la parità , o altri- 
menti di ritirarli -, e ,xron fol ciafcuno di 
loro deflì , ma ciafcuno di tutti gli adanti . 
Ma Turno è armato diquella tempra , e la- 
voro, che piace a lui, bensì dell’ idefla for- 
ma , e numero d’arme, che porta Enea; e 
fimilmente Enea rii'petto a Turno : e però 

nè 
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nè Enea fi lagna , nè Turno , nè alcunodci 
Ruttili, o dei Trojani . Dunque finora fon 
pari d’ arme • 

Non dice neppure il Poeta , che fi gettati* 
la forte per chi doveva lanciare il primo ; e 
non efprime chi veramente folle ; ma ben 
s’intende che il primo fu .Turno fecondo 
che portava la regola, perchè era l’aituale 
provocatore , che l’afpe'tava nel campo , e 
perchè poi fi dichiara . che fu il primo a vi- 
brare la fpada. Si comincia dunque il duel- 
lo , non folo fen7.a alcuna fuperiorità per 
Enea , ma con due fvantaggi per lui ; 1* uno , 
perchè era ferito; l’altro perchè Turno col- 
la infrazione del patto profittò di efentarfi 
dalla f rtizione, e provocando fi arrogò 
d’ edere il primo a lanciare . Ed Enea cer- 
tamente aveva il dritto a pretendere, cheli 
gemile la forte: ma egli non curò quello : 
come non fi fgomentò per eder ferito, nè 
rifiutò il duello di fua perfona , quando l’efer- 
cito fuo era già vincitore. Quelle fono le 
azioni, nelle quali Virgilio fa confifiere 
1’ eroifmo. Che fe taluno bramade nella fpada 
di Turnole prove di Durindana per farquin- 
di più comparire Enea, qual Don Chifciot- 
te, fuppia che non fon quelle, con cui nè 
G 6 Vir- 
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Virgilio, nò Omero rialzano i loro Eroi. 

Or procedendo innanzi, pongali mente, 
che in quello punto medefimo , in cui co- 
mincia il duello , fi è già fatta per giura- 
mento la pace fra tutti gli altri, Rutuli , 
Latini , Trejani, ed alleati; e nefliino di 
tutti quelli può altro fare per giuramento 
pubblico, fe non di llarfene immobile fpet- 
tatore , Sedtant , fpedcntqtie , fenza poter 
dare nè ajuto , nè offcfa di forre alcuna a 
qualli voglia dei duellanti. E però dice, che 
tutti s’ erano filli a guardare depolle 1* ar- 
mi . Uguale rimafe il combattimento dell* 
alle ; dopo il quale fi avvicinarono con le 
fpade . Qui Giove alzò la bilancia, ed ec- 
coci alla difparità vifibile del dellino. Tur- 
no , impune putans , non pensandoli di avere 
a portar la pena del fuo Spergiuro, calò con 
tutta fiducia un fendente full’ armatura di 
Enea per atterrarlo ; ma fopra quella gli fi 
fpezzò la Spada , come un fragile ghiaccio; e 
allora li accorfe , che quella non era la Sua 
paterna fatta a Dauno da Vulcano, ma bensì 
cambiata colla Spada del fuo Cocchiere Me* 
tifico in quel punto, in cui rottofi dai Ru- 
tuli il patto, fu anche Enea ferito a tradi- 
mento con una freccia , onde per curarli 

do- 
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dovette partire dal campo. Allora Turno 
profittando dell’ a (lenza d’ Enea , e dello fcom - 
piglio di tutti i Trojani , attaccò la bat- 
taglia , chiedendo in frern armi , e caval- 
li ; poiché nè egli, nè Enea erano armati 
mentre facevafi il giuramento , ma fi dove- 
vano armare a villa di tutti, come di fopra 
nelle regole fi è veduto. 

Turriti s ut /E ne a m ce denterà ex agmitie vidit . . , 
. Pojcit equos , atqtte arma fimul . . . 

Fama e[l / racipitern , cum prima in pralia juntfos 
Qonjcendebat equos , patrio mucrone reli fio, 

( quem Dauno igni potè» s Deus ipfe parenti 

Fecer> t y & Jìygia candente rn tinxerat unda ) 
Dum trepidati ferrum auriga rapuijje Metifci . 

Quella dunque non è difparità di duello » 
ma di dettino Ne fi rammemora qual ca- 
pricciofa , e vana finzione . Imperocché 1* ar- 
mi fatte da un Nume fono i buoni dritti ,c 
le giutte ragioni, e le azioni giutte, e le- 
git.ime ."fecondo le quali a ciafcuno dalla 
provvidenza divina collituifcefi il fuo buon 
dettino . Fino al patto , e al giuramento , 
aveva Torno portate 1* arme di Dauno fuo 
pad e fatte da Vulcano cioè aveva avuto 
le fue e buone ragioni a pretender 

La- 
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Lavinia ; ed era flato in ciò uguale ad Enea > 
che parimente aveva le fuegiufte, e buone 
ragioni per quella Ma quando divenne fper- 
giu'O , e violò il patto , e il giuramento 
Con quella inligne perfidia, che fi è narra- 
ta , allora fi cambiarono tutte le fue ra- 
gioni , e però dice il Poeta, che la fua fpa- 
da fi trovò cambiata in quella di Vletifco j 
perchè un’ azione così vile , e mal vaggia non 
fu da Turno, ma da Metifco; affinchè fi 
apprenda quefta mafiima foprana , che la 
giuftiflima provvidenza deftina in fine gli 
eventi fecondo i meriti delle azioni . E però 
dice, che allora Giove appefe le fue bilan- 
ce , e trovò Turno fpergiuro , e trovò ch’egli 
aveva in mano la fpada di Metifco, cioè la 
violenza , e la rapina , e non quella fatta 
da Vulcano, cioè la giuftizia : onde cadde 
alla morte la fua bilancia, e fi fpezzò come 
un ghiaccio a tal paragone quell’arme fal- 
fa . E quindi ancora il Poeta, profondo fem- 
pre nel fuo penfare , fece che il combatti- 
mento dell’afte, che fi fa da lontano, re- 
ftafle uguale, nè cfprefle, che Turno fu il 
primo a lanciare ; perchè fino a quel pun- 
to , che non le proprie, e vicine, ma le 
originarie , e lontane ragioni fi erano efa- 

mi- 
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minate, non fi fapeva decidere fra l’uno , e 
r altro, nè fi poteva dire , che Turno fofie 
1’ offe n fore di Enea: ma quando fi venne da 
vicino al confronto delle azioni dell’uno , e 
dell’altro, come in combattimento di fpa- 

de , allora fi conobbe, quanto Enea differifie 

/ 

da Turno . 

Ora torniamo dalla difparità del dettino 
alla parità del duello. Si rompe a Turno la 
fpada . Anche a Menelao fi ruppe full’ elmo 
di Paride : ma retto forfè per quetto difu- 
gnagliata la ragion del duello, fioche lì do- 
vette ricominciare pigliando altra fpada ? Ed 
ebbero forfè i Greci alcun dritto , o facoltà 
di fornirgliene un'altra? Egli fi ajutò, co- 
me potè; prefe Paride per l’elmo, la di 
cui legaccia ttringendogli la gola lo ttra- 
feinava , e foffogava , ficchè non gli valeffe 
aver la fpada , mentre V altro erane fenza ; 
e in fine Menelao fu il vincitore . Non così 
fece Turno; ma ben lontano dal valore di 
Menelao , febben lontano egualmente dalla 
codardia di Paride, trovandofi difarmato fi 
pofe a fuggire; e non poteva ufeirne , per- 
chè i Trojxni gli facevano muro da una 
pa. te , dall* altra le paludi , dall* altra le mu- 
raglie della Città * 
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Ed eccoci prima di aver finito quello di- 
fcorfo all’accufa di un’altra difuguaglian- 
*a ; perchè dicefi , Enea era affittito dai Tro- 
iani , ma non Turno dai Rutuli , 

V itili que tnim detifa Teucri inciti fere corona . 

Eppure il Poeta mi fembra qui affai lim- 
pido, e chiaro; nò sò comprendere come il 
fuo fentimento fia flato così mal intefo Non 
dice egli poi , che Turno chiamava a nome 
ciafcuno dei Rutuli , chiedendo lafuafpada ? 

///<? f imi fueiens Rtttulot fimul increpat omttes » 
Nomine quemquc voians, notumque effì agita t ente. 

E dove (lavano quelli Rutuli , fe non nel 
medefimo campo Culla lor linea in faccia ai 
Trojani ? Dunque ciò che dice , iuclufere co- 
rona , non lignifica, che tutto il circolo del 
campo fi facefle dai Trojani fchierati all’in- 
torno da un capo all’ altro ma che quella 
parte del circolo, dove Turno allora cer- 
cava il fuo fcampo, era per ogni fuo lato 
circolare chiufa dai Trojani , effendo quella 
il pollo , in cui effì per conto loro facevan 
circolo al campo , Egli fuggiva fuor di le in 
diveife parti ebb igaro a girar fempre in- 
torno , perché noa tio/ava ufeita , 

I rjo 
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Ergo amens diverfa fuga petit a quota Turnus ; 
Et f/unc bue , inde bue iucertos implicai orbes : 

non dice bue , illue , ma bue , bue , per li- 
gnificare che il fuo giro in quella prima 
volta non era tornando indietro , o traver- 
fando la diagonale del circolo, ma era Tem- 
pre feguendo innanzi or qua , ed ora qua ; 
perchè ftando egli da principio, dalla par- 
te, che tenevano iRuruli, Enea nella zuffa 
girolfi intorno , e lafciò lui dalla parte op- 
polta ; dunque fuggendo andava verfo i Tro- 
jani , che facevano circolo : non potendo 
faltar fuori per quella parte , fiegue il fuo 
giro perpleflo tentando or quella , ed 01 
queft’ altra direzione , fecondo che fi vedeva 
infeguito ; ed ecco s’imbatte nella palude; 

Acque bine vajla palus . 

Non potendo arrifehiarfi di ufeire neppurdi 
quà , fiegue innanzi, e la palude finifee , 
ma cominciano infieme le mura di-lla Città 
dalla parte di fianco, ove non erano le Tue 
porte , 

bine ardua m ceni a ciugunt . 

Siegue fuggendo, c finalmente arriva alla 

parte 
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parte dei Rimili : ma quella era ben guar- 
data da Enea . fioche non potefTe egli ac- 
coftarvili fenia incontrar lui di fronte; co- 
me anche Achille nella fuga d’Ettore pre- 
veniva fempre rivolgendoli, e fi opponeva 
da quel laro, ove erano le porte di Troja, 
affinchè il fuggitivo non vi potette rien- 
trare . 

Qui dunque Turno gridava ai fuoi da lon- 
tano , che gli porgettero la fua fpada .• Qual 
dritto egli avea di chiedere la fua fpada? E 
qual dritto egli avea , che a lui fi credette , che 
l'altra adoperata finora non fotte la fua ? Le 
regole dei duelli in quel tempo non gli 
concedevano tal ragione. E per lo meno 
doveva egli fiar fermo in battaglia, afpet- 
tando, e parandoli, come potea, dalla ri- 
fpofta al fuo colpo; giacché due ne av^va 
egli tratti , uno dell’afta, e 1’ altro della 
fpada, ed uno folo Enea, quello dell’afta. 
Se con due colpi per ciafcheluno fi fottero 
pareggiate le cofe , menoingiuftn potea pa- 
rere la fua dimanda. Egli dunque chiedeva 
fuggendo un* altra fpada , per quindi avutala 
fermarli, ed afpettare Enea , e così trarre un 
terrò colpo , quando Enea non ne aveva trat- 
to che uno. Ma la fpada vibrata .da Turno 

non 
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aon era la fua. Era però fpada fatta per ucci- 
dere, come 1* altre; e non era fragile, co- 
me un ghiaccio, in fe fteTa ; mi così parve 
ohe foffe in quel cimento; perchè con que- 
fta medefima fpada aveva Turno uccifo Fe- 
geo , ed altri molti poche ore prima. Do- 
manda ai Rutuli la fua fpada . E s qual fa- 
coltà potevano quefti avere di dargliela ? EfTL 
avevano tutti giurato di (tarfene immobili 
fpettatori . Dunque con piena giudi zia Enea 
minaccia la morte a chiunque darà a Turno 
una fpada, e poi 1’ eccidio della Città ; vale 
adire fi dichiara, che terrà come rotto un’ 
anitra volta il patto giurato , e però non prot- 
feguirà duello, ma ripiglierà la guerra co’fuoi . 
JEneas mortern contra , prafenfqtie minatur 
F xitium, p quifquam adiat;terretque fremente s , 
Excifurum urbein tntnitans : & fiucius in fiat . 
E quefto vuol dire, che Virgilio non fagli 
Eroi chimerici ; ma gli fa come fono , e 
debbono efTere nella natura . 

Dunque s’ interrompe il • duello per le 
querele di Turno , il qual pretende che fia 

difuguale a caufa dello sbaglio, che ha far- 

% 

to , della fua fpada. E però entrano le giu- 
dici Deità per efaminare, e decidere tal 
controversa. Giunone fi f& protettrice di 

Tur- 
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Turno, e coila protezione di tanta Deità, 
Iuturna fi fa coraggio di avvicinarli a Tur- 
no in fembianza di Metifco per rendergli 
la fua fpada . Mentre i giudici del duello 
così confultavano , Turno feguitava a fug- 
gire , perchè Enea non intendeva di dargli 
tregua , e rifece un’altra volta or quello, or 
quello di tutti i cinque giri , che aveva fat- 
ti , cioè il primo in faccia ai Trojani, il 
fecondo in faccia alla palude, il terzo in 
faccia ai muri della Città , il quarto in fac- 
cia alle porte della Città, e il quinto in fac- 
cia ai Rutuli. Ora mentre Enea l’ infegui- 
va , non potendolo per la ferita raggiugnere, 
s’ imbattè a vederla fua lancia . fittali nello 
fcagliarla , che aveva fatto, tra le radici di 
un oleaftro recifo. Egli torto le dà di piglio, 
ma le radici l’avevano così tenacemente 
prefa, che non potè divellerla . Abbiam ve- 
duto di fopra, che l’ajutarfi così era lecito 
ai duellanti. E fe Turno avelfe profittato 
di quell'afta medefini3, prima eh’ Enea la 
vederti?, non vi era di che lagnarfene. Ma 
mentre il Duca Trojano fi tratteneva in quel 
tentativo Iuturna rende a Turno la fpada. 
Qual facoltà ne aveva Iururna? perchè era 
Dea protetta da Giunone ? Dunque anche 

Ve- 

! 
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Venere fvelle l’afta d’ Enea dall’ oleaftro , e 
a lui la rende: e Giove, che giuftamente 
giudica nella Tua bilancia le ragioni del 
duello , condanna l’audacia di Giunone, che 
contro giuftiria, e folamente per odio vedo 
Enea, abbia prefe le inique parti di Turno, 
e le dichiara, che lo protegge invano. Ecco 
dunque fodisfatta la pretenfione del Rutulo 
Eroe, ma refa infieme anche l’afta ad Enea . 
Che farà ora Turno colla fua fpada? 

Virgilio, dicono, contra ogni fpecie di 
verifimìle ci rapprefenta Turno così sbalor- 
dito , che riceve la fpada tanto da lui richie- 
fta , e non penl’a poi a farne ufo veruno , 
ma fi trattiene follemente a muovere una 
grofta pietra per gettarla in tefta ad Enea. 
Così dice, chi non riflette a quello, che 
molto bene, e con tutto buon fenno fi riflet- 
teva da Turno v perchè egli pensò beniflimo 
a fare ufo della fua fpada , ed il Poeta e 
fj.reflamente lo- dice; 

Olii Jublimes armis , anwiifque re fitti , 

Hic gladio fidens , bic acer, & arduus hafla , 
Inftfiunt cantra certaviine Maitis a uh eli . 
Ma quando con quel coraggio , che avea già 
riprefo , fi rivolfe per fare ufo della fpada, 
in quel roedefimo punto vide , che Enea te- 
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neva in mano la fua gran lancia , e todo il 
fuo nuovo coraggio s’inorridì: e quedo è 
che figmfica quell’ upupa nera , che gli bat- 
teva coll’ale fulla faccia , e Tulio feudo , di 
modo che 

Hit membra i/ovrit folvit forniteli ne torpor , 

Arretftque barrare cornee , & vox faudbus beefìt. 
Perciocché come poteva egli per far ufo del- 
la fpada accodarli contro l’ada d’Enea? E 
ciò non odante non ufcì sì fattamente fuor - 
di fe ftefTo.che non penfafTe , quanto poteva 
al fatto fuo . Perchè pensò a pareggiarli da 
lontano coi falli in luogo dell’ada, che gli 
mancava, affine di atterrar l’avverfario pre- 
venendolo, e quindi dargli fopra col bran- 
do, che in queda fola maniera avrebbe po- 
tuto avvicinandoli adoperare. Ma il fuo pen- 
derò non gli riufeì ; anzi diede luogo a non 
poter evirare l’ada d’Enea, ch’era l’unico 
meno a riftabilire l’ uguaglianza dell’ armi , 
rimanendo ambedue colla fola fpada . Non 
fu dunque tanto infenfato Turno, quanto 
fono poco rifleflìvi i Critici , che non penfano 
a qutdo : ma folamente sbagliò , e fi confufe 
per la propria foperchierìa ; perchè in luogo 
di darfene alla giuftizia , e di artendere a fe , 
predandoli al colpo dell’ada con occhio ac- 
corto 


■ 
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corto per evirarlo, e renjerlo vano, onde 
poi fi fa t ebbe rappareggiato , egli pretefe 
nuovamente di prevenire Enea coi fufii , 
giacché l’afia mancavagli ; e poiché non li 
trovava proporzionati al bifogno , ed alle 
forze, mentre in quefia difficoltà il proprio 
furore intimorito dall’ apprefiamento di Enea , 
e confufo lo facea vaneggiare, il colpo ven- 
ne non riparato. 


CENSURA LXXIII. 

Se Turno movesse la pietra , che dodici 
uomini del secolo di Virgilio non 

avrebbono potuto portare . 

• * . 

12. ^En’E^D. V.- 

tfVr plura effntus , faxwn circumfpirrt tubetti , 
Saxutn autiquum , ingens , campo qui forte jacebat 
Limes agro pofìtus , litem ut difcernerct arvis . 
Vix illud letti bis fex cervice fubirent 
Qualia n u nc homitium producit corpora tellus . 
llle manu rapturn trepida torqu^bat in hojhtn 
Alti or infurgens , & curfu conci tu s beros . 

Ecco le parole di quel medefimo Critico» 
che ho lodato nella precedente Cenfura ; Noto 

può 


alia 


la 
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può ne^ar fi , che ciò che Virgilio fa qui fare a 
Turno , fa iperbolico . Non folamente egli alza 
quefla pietra , ma prende la feorfa , /* avventa 
contro Enea , fenza però arrivarlo , non avendo 
la me de firn a corfo per aria , fe non un piccolo 
fpazio . Ciò fembra poco ajjai verifrni/e ; e tutto 
quello che fi può dire per giufiificazione di Vir- 
gilio è, che fogliono i Poeti fare gli Eroi al 
di fopra del comune degli uomini . Per altra 
parte il trafporto , in cui qui Turno fi rappre - 
fenta , può fargli intraprendere una cofa al di 
fopra delle fue forze . lo lafcio ai lettori di 
giudicare , fe non farebbe fiato meglio di efag- 
gerar di meno con diminuire un poco fiff'atta 
iperbole. Dipoi fopra ciò, che fi dice, che 
dodici uomini feelti del tempo di Virgilio 
non avrehbono potuto portar quella pietra , 
egli annota cosi ; Turno prende una grafia 
pietra , che dodici uomini non avrebbero potuto 
muovere . ( s’avverta, che portare fopra le 
fpalle , dice Virgilio. > Altra efaggerazione 
del Poeta , e ridicola maniera di combattere 
per un Principe , che ha T arme in mano e che 
può difendei fi da valent’ uomo . Gli ammiratori 
di Virgilio , e quelli che applaudirono a tutto 
ciò, che queflo Poeta ha detto , fi- ma eccezio- 
ne , troveranno qui di che efircttarfi per giu- 

fifi- 
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fiifi cario. Omero fi ferve della meclcfima efag* 
gerazione nella fila Iliade , eccettocbe la rida* 
ce folamen te a due uomini , come fono quelli che 
la terra produce oggigiorno , quando parla della 
pietra , che Ajàce lancio contro Ettore , e coti 
cui lo colpi . ( Ciò dice Omero della pietra , 
che Diomede lanciò contro Enea nel quinto 
dell’Iliade. ) Quefto c più fiopportahile . Per 
giufiifeare i due Poeti , il Latino , ed il Gre - 
co , ma principalmente il Latino , hifogna f ap- 
porre , che le forze dell ’ uomo foffero molto di - 
tninuite nell' intervallo , che fi è paffuto fra 
Omero , e Virgilio ; poiché ciò che due uomini 
non avrebbero potuto fare al tempo d' Omero 9 
che fcriveva cento anni dopo 1' afe dio di Troja 9 
dodici al tempo di Virgilio farebbono flati nella 
me de fima impotenza di farlo . Il P. Petavio non 
pone Omero , che circa mille anni prima della 
vafeita di Gesù Criflo J otto il regno di Salo - 
mone . Le forze di gli uomini fono dunque dimi - 
finite più di un feflo dopo Omero fino a Virgi- 
lio . Bijògna fu p por lo ttecejjari amente , per dare 
qualche ver i fimi gli anza a ciò , che qui fi de - 
ferine 

% — 

Così egli. Ed è certamente giuftiflima 
qued' ultima Tua riflelEone ; perchè le forze 
degli uojnini fecondo i (imboli Poetici, e 

Pit- 
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Pitagorici diminuifcono da quelle degli an- 
tichi di fecolo in fecolo, com’ è dal portare 
una pietra rifpetto al muoverla; e poiché 
Omero fu due fecoli dopo Diomede . per- 
ciò dot uomini del tempo d’Omero non 
poteano portare quella pietra , che Diomede 
tnoveva . Dunque effondo da Turno a Vir- 
gilio dodici fecoli , (la bene che dodici uo- 
mini del tempo di Virgilio non poteffero 
portate la pietra , che Turno voleva muo- 
vere. Ma di quella fpiegazione il Critico 
nòti pare che pienamente $’ appaghi , giacché 
dice, che folamente (opponendo così, avrà 
qualche verifimiglianta il fatto di Turno. 
Se nòn che dalla inconfìderata foftituzio* 
Ile , che ha fatta , della parola muovete , ove 
Virgilio dice portare, fembta poter concia- 
dere, ch’egli non s’appaghi di quella fpie- 
fazione , perchè non ha intefo il lignificato 
del (imbolo . Imperocché ridicola cofa è 
l’ imaginarfi , che quando diceli , le fòrze de- 
gli uomini elfer diminuite da quelle degli an- 
tichi , li dica in fenfo proprio, e letterale* 
come fe li pretendere , che il mondo non. 
fia (lato Tempre 1* ifteflo nella natura . Ma 
per fapere, che cofa lignifichi quella di* 
toihuzione di forze, poich’ella fi mi fura in- 
torno 
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torno ai Silfi terminali, egli è ben eviden- 
te , che bifogna prima Sapere ciò che fi- 
gnifica in (imbolo , ed in proverbio pian- 
tare t e muovere i termini Ora in comune» 
©chiaro proverbio , piantare un termine fi di- 
ce per ftabilire un poflefio con giuftizia » 
c ragione , e muovere i termini vuol dire 
murar gli antichi pofiefii per violenza, ed 
ingiuria . Dice dunque il (imbolo , che il 
ralore di chi pianta i termini per giuftizia 
difFerifce dal valore di chi turba i pofiefii 
per violenza, come differisce la forza di chi 
porta la fua pietra terminale al campo dalla 
forza di chi vuol moverla folamente ; echq 
quefta differenza procede, e fi paragona Tem- 
pre di Secolo in Secolo , perchè è coftumo 
immemorabile , ch’ogni poflefio rinnovili alla 
fua centenaria , e più forte è quello di due 
centenarie, che d’una. Dunque come più 
antico è un pofle fio , così anche minore èia 
ragione di difturbarlo ; e però è ben' chiaro» 
che le forze degli uomini diminuifcono 
fempre a muovere ciò che gli antichi pian- 
tarono E poiché fi è detto , chela violenza 
va in proporzione roverfcia della giuftizia 9 
perchè quello, che la violenza fa col muo? 
vere folamente, appena lo potè far la giu- 

h a fìizia 
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Ilizia col portarlo ; perciò dice Virgilio, che 
la pietra terminale del campo d’Enea, 
cioè l’ imprefa del regno d‘ Italia fatta da 
Enea, pefava, quanto portavano fopra di 
loro i dodici fecoli, che partano da Enea a 
Virgilio; e che Turno voleva muovere que- 
lla pietra , ma non potè . Era dunque la fua 
forza a muovere, cioè la fua violenza a di- 
llurbare l’ imprefa d’Enea fi computa ora, 
come è la forza di dodici fecoli a portare , 
cioè nell’ ideila proporzione della giudizi* 
che ha un porte (To di dodici fecoli . 

Che fe a taluno parefle.che ifimboli Pit- 
tagorici fiano troppo aftrufi per un poema, 
rifpondo, che altri (imboli molti ha irtituiti 
Pittagora , ma quello non è dato ritrovato 
da lui , perchè prima di lui fu adoperato da 
Omero , e in confeguenza l'idituzione è 
poetica, e Virgilio fe ne ferve di fuo buon 
dritto. E che aggiurtatamente , e molto a 
propofiro fe ne ferva , riconofcafi dal feguente 
luogo di Omero . Imperocché muovere i 
termini fi dice indubitatamente per violare 
ì patti. Ora nel XXI. dell’Iliade Marte 
combatteva contro Minerva, e coll’ alla la 
percuoteva nell’egida.- ma ella tirandoli in- 
dietro prefe un gran fallo terminale , e con 

erto 
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elTo lo colpì sì fattamente nella cervice » 
eh' egli cadde ftefo per terra , occupa ndo col 
fuo corpo fette bifolche di campo; e glidilTe 
infieme la ragione di quella fua manieri 
d’operare contro di lui, 

evttx A%ono !/$ 

K«AA;;re$ , ùur'xf T p «<ri> ùeieQ ixXhcu ètuuvmc , 

perche hai abbandonato gli Achei, etifei pollo 4 
difendere i Trojani violatori dei patti . Onde gli 
fece conofcere , che ciò tornava in danno , ed 
offefa di lui medefimo Tu , dice , difendi chi 
vuol muovere i falli terminali , o (ia chi tra- 
difee i patti? Or fenti dunque fe un fallo 
terminale da me molfo ti giova . 

Seguendo un tal fondamento , così Virgilio 
dice di Turno . ^ . — ' — 

. faxum circumfpicit ingeus,, 

Saxutn antiquum , ingens , campo qui forte jacebat 
Lines agro pnfitus , litem stt difeerneret arvis : 

che è quell’ ifteflb, che dice Omero di Mi- 
nerva , 

H* y òt>*%tter*iJ»wn Ai'S’o» uAin X u f* rr *X> 1 ^ 
K.u'uiim t* trtì.'ai , fAiXx ut, , f/uiyxtrt , 

T«» f itigli X finge* ì/AfhiteH Ùfet ùf Bugni. 

u 3 Ma 
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Mi e ila fot tifi indietro prefe un faffo colla mani 
ro’ufla , giacente nel campo , nero , afpro , grande, 
che gli uomini primieri amano po/io per termine 
tTun podere . Quello fallo di Turno è il patto , 
eh’ egli giurò di duellar con Enea . Egli violò 
quello patio, fi ritirò dal duello, e ricon- 
dufle i Rutuli alla battaglia ; fece ogni sforzo 
per rendere inutile il giuramento . Ma in fine 
non potè muovere quello fatto: fu collretto 
di venire al duello , e non potè fcamparne , e 
riportò la pena del fuo fpergiuro. 

Ma forfè tutti quelli argomenti non piac- 
ciono a quelli , ai quali non piace tanta filo- 
fotta nei poeti : ed all* incontro il Critico dice , 
Difogna fupporre necejfariamente la diminuzione 
delle forze degli uomini per dare qualche veri (imi- 
gli anta al fatto di Turno ; così che per quei, 
che non la fuppongono, e per quei, che tro- 
vano quella medefima fuppofizione incredi- 
bile, e che non fanno tutte corelle cofe , un 
tal fatto debba ettere onninamente incredi- 
bile . Dunque vediamo , fe letteralmente fpie* 
gancio, e fenza punto fupporre neppur fo- 
fpetto d’ alcuna di quelle cofe, che abbiamo 
dette , vi fia ragione di trovare in quello 
luogo P inverifimile , di cui fi accufa . Intorno 
a ciò che fi dice, che riaicola traquejlu ma - 

mera 
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filerà di combattere per un Pr incipe , che ha 
tarme iti mano, e che può difenderti da valept' 
nomo, fi è già rifpofto nella precedente Cen- 
fura; dove fi è moftrato , che inconfiderjto 
piuttofto è chi pretende, che Turno dovette 
eolia fua fpada avvicinarli fiotto l’ afta di Enea ; 
perchè in vicino colpo all’afta non fi refifte ; 
e quello appunto è appretto Omero il vaneg- 
giamento d’ Ettore, cioè l’averfi voluto colla, 
fpada avvicinare fiotto l’afta di Achille . Or* 
rifponderemo a quell’ altra parte d’accufa, 
che Turno non folamente alzi una pietra sì 
grande, ma prendendo la feorfa t avventi cotitrt 
Enea , benché fettza effetto , no» avendo la me - 
d( firn a trafeorfo per aria , fe non un piccola 
fpazio . 

Ma prima per una certa guida della noftra 
ragione ci fermtremo a confiderai quel luo- 
go del duello d’ Ettore con Achille , in cui 
l’impeto d’Ettore viene raflbmigliato all’ im- 
peto dell’ aquila contro una lepre . 

gT xtx m , « (LK.X* iit pt% S’toi Suturiti* ìtubtrrtu , • r 
Mi fhxf brxtvìu' y* . imbuii ietbtlfMp , 

A'b>ù faty» et , ^ isTDft/uou n xvSirSut, 
di a fi <p*»»<rei4 , h f ver ut t pùeyuttt , 

X* *i *« nrure / uviyp, n n(t»fie re * 
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Ciclici' ii itili, iif‘ it isr«5 'j-vJ/i^iTnf 15 , 

G*V’ tórli zfliioiii iùt tapini iftStnSi 
A' fzéti*,i ìi «f» itu-ulii , ìì tt<2x* >. yvlt, 

£*i eìu/WJ ti lótvem (pàiryuiei o£ci. 

Ahimè! difle Ettore, già gli Dei fenza fcamp» 
mi chiamano a morte ... M>« />^rò da codardo , 
e fenza gloria aviò io da perire , ma morrà ope- 
rando qualche cofa di grande , e dez»a d' effere 
udita dai po (ieri . Cosi dicendo tiiò l' acuta fpa- 
da , che grande , e forte gli pendeva dal fianco , e 
raccoltoli fece impeto , come un' aquila altivolante , 
che fi getta nel campo per le nuvole ofcure a ra- 
pire o una tenera ugnella , o una timida lepre i 
così Ettore fece impeto vibrando V acuta fpada . 
Or qui , dice Scaligero, non vi è fimilitudine 
alcuna tra Ettore verfo Achille , e tra 1* aqui- 
la verfo 1’ agnella , o la lepre; anai è total- 
mente fuori di norma , ed affatto al roverfcio • 
perchè come può mai quadrare , che Ettore 
fia con Achille, come l’aquila con l’agnella, 
quando Ettore viene uccifo da Achille , e 
1’ aquila uccide l’agnella ? Ma Scaligero s’ in- 
ganna afTai ; perchè è ben manifefto a chi 
confiderà ciò che Omero fignifica . Egli non 
vuol dire, che così fofTe . Ettore l’aquila, e 
Achille l’ agnella ; ma vuol dire , che cosi era 
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lo sforzo d’Ettore, e così quello Eroe vo- 
leva . e intendeva di fare, come fe egli averte 
ad ertere un’aquila , che lì gettarte fopra un* 
agnella ; ma queft’ agnella poi era un leone . 
Tale è il vaneggiamento del penderò , che 
Omero rapprefenta in Ettore nel vederli già 
difperato; egli li teneva per morto , e voleva 
fare un’ imprefa gloriofi ; non fpera di poter 
declinare 1 ’ alla di Achille da lontano , e vuol 
fare una cofa da forte avvicinandoli più, e 
più accomodandofi al colpo , con far impeto 
contro di lui , come fe quegli forte flato nudo , 
e fent* alla , e come l’ aquila andrebbe contro 
1’ agnella .• Cosi Ettore fece impeto , cioè, così 
voleva fare , e così fece atto di fare , vibrando 
f acuta fpada , mUrrui , cioè , volendo vibrare , 
perchè in effetto non ebbe mica tempo a vi- 
brarla , come è chiaro dalla feguente narra- 
zione . 

Abbiamo veduto il vaneggiamento d’ Et- 
tore ne’ fuoi ultimi sforzi alla prefenza della 
morte: vediamo ora quello di Turno. Egli 
difanimato affatto, guardando intorno trovò 
per fortuna un gran fartb , che neppur do- 
dici uomini avrebbero potuto alzare , e pensò 
che quello ficuramente avrebbe atterrato 
Enea; perlo che afferratolo con la mane 
• tre- 
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per volebat , o g-fliebat t rq’te eì Pei confc" 
guenza anche quello, che fiegue, 

Tum lapis ipfe viri vacuum per inane volutttt 
Nec / patini» tvafit totum , nec pcrtulit iflum ; 

fi riferifee nece filari a mente all’ ifteflo cono» 
feimento già detto, e non già a cofa effetr 
tiva : perciocché egli prendeva la feorfa , • 
alzandoli lasciava il fallo , ma conofeeva in 
fe ftelTo poi realmente di non fare alcuna 
di quelle cofe; dunque che il fallo li roto» 
lafle per l’aria , e non portafle il colpo , 
quello è quello che a lui nella fua imagi- 
nazione pareva , non quello , che realmente 
era , giacché realmente non 1’ aveva molTo 
neppure, E febbene quello folTe chiarilfimo» 
ed evidente per fe medelimo, nondimeno 
eolie il poeta aggiungere l’efprefla dichia- 
razione anche di quello, non per bifogne 
che ve ne folTe, ma perché gli ferviva al 
patetico , mediante il paragone del fagno ; 
perchè , dice . come quando noi ci fognia- 
mo , ci pare di voler correre , ma ci pare in» 
(teme, che ci manchino le forze , e di voler 
parlare , ma che ci manchi infteme la ve» 
ce « e la parola , 
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mquicqua •n avi dot extendere curfat 

Velie videmur , & in mediis conatibus agri 
Succidimus ; non lingua valet , non corpore nota 
Sufficiunt vires , nec vox , nec vtrba fequuntur ; 

Così era Turno in quelli sforzi. Ma chi lì 
fogna di correre, non corre: e così Turno 
non moveva la pietra , giacché nel volerla 
muovere era limile ad un fognante. 

Ed ecco il fine delle Cenfure della divina 
Eneide. Le quali fe nelle difefe da me re- 
cate fembreranno a taluno elTere fiate inte- 
ramente diftrutte , potrà anche rawifarvi 
l’ffrmpio della fralezza ,e vanità degli umani 
giudizj . Perciocché la maggior parte dei 
Critici confutati efiendo uomini polli in 
chiariamo lume di gloria fra i più fapien- 
ti , ed avveduti, che il mondo avefie a’ior 
tempi , facilmente da elfi a tutti difcenderà 
il paragone . Che fe a talun altro neppur le 
cofe dette da me parefiero fodisfacenti , e 
perlìllefie a dir con Uezio, Vorrei che Vir- 
gilio non avefie avuto bifogno d’ apologia ; 
fappia , ch’egli s’ inganna molto, fe crede, 
che alcuna cofa fi pofia dire nel mondo , in 
cui tutta fi riunifca , e fi diftrugga la varietà 
nativa degli umani penfari; e che non quello 

, s’ in- 
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s’inganna meno, che più crede gli altri in« 
ginnarfi , ma quello , che con ragionevol 
difcorfo vede non meno l’altrui ragione» 
che 1’ altrui irragionevole inganno. 


FINE. 
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